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DESCRIZZIONE 

DELL/ENTRATA 
Dell'llluftrifs. ,  e  Reuerendifs. 

MONSIG.  ASCANIO  PICCOLOMINI, 

^lla  pojfejìton  del  fuo  Arcmejcouado 

in  Siena  y 

11  dì  xxj.  di  Nouembre^  i  5  ^P- 


IN    SIENA, 

Appresso    Lvca  Bonetti    m.d.xc, 

Qon  licm-^a,  de' Superiori • 

AmoniM  MdinaJyc  ^^pt^corMi 


Lo    Stampatore 

A'  BENIGNI    LETTORI. 

Auendo  io  già  'vdlto  ragionare, 
che  quella  foì  te  dì  fcntti^fra 
gli  altri  5  7neritano  deffer  par^ 
ticipati  a  gli  huomim ,  /  quali 
pojfon  recare  qualche  degna 
notiti  a  co  '  /oggetti  loro  à  chi  quelli  'vien  leo-^ 
genJo'^  non  mi  fon  temuto^  ni  ho  tardato  di  far 
-parte  altrui  della  folenne  entrata,  fatane  de- 
scritta 5  che  fé  Monfg .  (t^fanio  '\Piccolowini 
nelfrendere  ilpofejfodelfuo  Arciuefcouado  in 
Siena--:fuhhtto^  ch'ella  ni  e  peruenuta  alle  ma-^ 
ni .  poiché  non  mero  dimenticato  di  più  ^  e  di- 
uerfi  dubbi:,  ferititi  nafeere perdiuerfè,  e  no  leg- 
giere cagioni  in  quel  tempo  ^  dietro  alla  forma 
propia,  e  douuta  dafcoprire  tal  folennita,  Im- 
per  oche  oltr  *  a  cinquant  *  anni  non  s*era  nella 
Città  mai  ^veduta  ordinanz^a,  o  mofra  di  cofa 
tale .  e  dell' ^jlt ima 3  che  ^01  fi  ludc^  non  era  ri- 
mafia  in  carta  nota  veruna  \  ne  in  7nc?77oria 
di  perfòna-.  fiche  ficurar  nepotejfe  d' alcuni  par- 


tic  ni  art  y  rìchìep  dintorno  adejfa,  Irfo  Rimato 
ter  tato  3  che  non  debba  riuCcir  difcaro  dcom^ 
patrioti  del  luogo  (fra  '  quali  oggimai  ^engo 
annouerato  anch'io)  s'io  reco  loro  co  '  miei  ca- 
ratteri copia  della  detta  T^efcrittione  :  anZji 
e of a  grata  3  ed  'Vttle  mi  perjuado  douer  tutta^ 
uia  a  quelli  riujcire .  mentre  apprejfo  al  model* 
lo  i  che  ne  difegna  d'atto  così  nobile  ^  e  così  de-^ 
gno  5  potrà  ella  ageuolmente  infiammare  alle 
pregiate  dottrine  ^  ^  alle  care  njirtu  l'animo 
di  ciascheduno  d*ejìi  y  che  con  attenzione  njen^ 
ga  a  riguardarla  :  ponendo  mente  3  ^  al  ricco 
premio  y  che  fi  dona^  ^  alle  lodi  Jingulari  ^  che 
in  rime  3  ^  in  verji  s'acquijìano  dalle  perjo* 
ne  inuero  dotte  y  e  'virtuojh^ .  E  come  di  que* 
rti.così  (pero  anchora  di  farui partecipi  in  hre^ 
uè  dell' Oratione  ^  con  laude  mentouata  dentro 
k  quefii  medejimi  fcritti .  li  quali  pregoui  a  'vo^ 
ler  riceuere  con  quella  benignità  di  cuore  5 
che  dal  mio  tutto  pronto  a  '  ^ojìrijer^ 
uigi  3  e  piaceri  3  era  'vi  fi 
prefentano  - 


Tanta 


^■^J 


>/n  T  A  fer  certo,  e  così  fatta  è 
la  bontà,  e  la  forila  della  l^irm  \ 
tUyedclValoreneil'huomOydi 
sui  falò  injra  le  terrene  crea,» 
tureji  rende  capace  ;  e  tali,  e 
tanti  jrutti  injna,  e  l'altro  con 
ifiudio  colti  uandoft  ne  ^rodfé- 
____^^_.._^    ce  j  onde  egli  njitne  a  qualun» 
aue  animale  digrx  lunga  afipraftarej  che  da  ijaui  huo- 
mini,  edijcreti  non  s'egiamaijaputo  ritrovar  guiderdo 
ne  al  fio  dritto  merito,  degno,  né  'vguale.  Laonde  sì  co* 
me  leferjone  intendenti  non  dubbitaron  cotal  merito  di 
ben  rt  conoscere  nella  naturajka;  così  di  ciò 'vollero  ale  fi* 
na  mojìra,  òfegnofare  apparire  verfo  coloro,  che  di  auel* 
le  ne  mandavano  luce,  ejhlendore.  £onciojta  coja,  cloepi 
conjiderajjono,  che ladetta  Virtu,e  Valore,  nonfolame 
te  fi  difcoprano  miniflri  di  piaceuole:^:^e ,  di  beni ,  e  di 
'vantaggi  colà  tnaueìli,  dotte  e*  s'albergano;  ma  ancor  fi 
mamfejltno  le  dolce:^:;^e,  (profitti,  egli  acauifti  fuoi  in 
coloro,  che  quella,  e  quefto  riguardano  ;  ò  aefi  odono  in 
alcun  modo  fauellarefTofciache gli  huomini  conuerfan* 
do,  ofeguendo,^  obbedendo  a  perfine,  che  njirtuoje  fior 
no,  e  valorofi;  non  pur  fi  tengano  per  coloro  affdati,efi' 
curi  da  ogni  qualità  di  danno,  difcapito,  e  d'amare^:^; 
ma,  quello  eh' è  di  motto  maggior  rilieuoajjai,  ad  imitar 
Telone,  O'efimplod'efii,  Hudianfi,  e  procacciano  di  fa- 
re  auan:^i,  e  guadagni  di  ragion  tale;  che  fi  rendano  me* 
riteuoli  al  mondo,  non  menocheriguardeuolide'fimili 
trouati,  Qpropojlifignali.   Qjiefli  sì  fatti  fegni,furon 
determinati  douerefjere;  honoris  dignità,  ff'adt, premia 
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rknZe  <ipp^^Jp>,  eJo^rdgU  altri  hucmtni .  li  quali  o  non 
scntcndoji  forniti  di  conofcimento  naturale, ò  mancando 
di  fhcrtenzayC  dtfcicnT^a  jìcr  se  acqmflata;  come  efiano, 
da  natura  formati  l'icfiu  atti  ad  njhhidirc^e  fcruirc;  che 
dd  infegnarcy  e  comandare  altrui;  recanjl  ap-cjiar  l'^vù" 
tìdicnT^dy  tljerui^^iopropio  a  coloro;  che  Temono  di  ra- 
^one  ejjerneiiìimati  degni .  €  di  tanta  hnona'volontà 
4jUcJìo  da  lor  s'adopera;  che  non  iaftandc  loroy  ne  fi  con- 
tentando d'efjer  di  ciò  conjQpeuoli  afe  medefimi^ficom- 
piacciono,  coU'atto  BcJJo  delì'vlùidire ,  e  deljeruire,  di 
renderne  anni  fati  gli  altri  incrinato,  i^  in  pubblico  an 
Cora,  nPer  tutto  oue^o  adunque,  che  accennando  fi  mo- 
Hraje  ben  fondate  Città,  e  l' ottimamente  goner  nate  Kc 
tublichcyér i pytidentifimi  Kegiy  e  Principi  tanto  cecie 
siajlici,  efaori;  quanto f ecolar  e fchi ,  e  mondani;  recano 
mojire,porgonfr€gi,dannofegfn,e  donano  honori  al^ir 
tuofo,  e  valor of./7ier ito  altrui  :  (y  intendono,  e  voglio- 
no,  che  l'honoranZe  fluite  da  loro, è  di  nuouo  formate, 
sifcuoprano,  ejtprejentino  con  ogni  più  nobile,  ciT*  ador 
no  apparimeto  delle  ^erfone, che  già  fiate  ne  fono  dichia- 
rate degne  legittimamente^  .  ^er  tanto  e  dafiapere; 
chegiàfono  alquanti  anni  sì  fu  degno  giudicato  della  ctt 
ra,  e  gouerno  della  Chi  efa  della  Città  di  Siena,  e  fu  a 
Diocefi ,  il  Signor  zy^s  CANIO  del generofo,  e  magna- 
nimo Sig.  Enea,  dell'unti  eh  ifit  ma,  e  chtarifiimafixmi- 
^ia de'  Piccolomini ;  e  di  q uè' propri  rami  difccfo ,  che 
PIO  Secondo  produfi ero.  Pontefice  grandifiimo  di  fin- 
ta, cy  immortai  memoria .  e  co  tal  giudi  ciò,  e  (lima,  sì 
venne  fatta  dal  fui  0  Monfig.  Franccfco  "Bandi  ni,  del- 
la medcfi  ma  Chic  fa  ^rciuefcoHO.  Il -quale  la  pcrfona 
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dilni  rrìoltohnc  conosciuto  haueuA  inJtrroddUfkatc* 
nera  età  ;  e  da  ejjo  he  ne  fcorto  sera  tuttauiapiu,  difue* 
filato  s^J?trito,  di  fetido  intellettOy  di  tenace  memoria  y  di 
soaucy  e  fpeditajauclla .  Egli  ancora  intefcy  e  uide  cof% 
aual  di  fpdji^on  d animo ,  rimasto  ptifi ilo,  (otto  la  c;^ 
Hodta  delia  %'alenrtfsima  Signora  Vittoria^pur  de^  me* 
de/imi  'Ticcolcmimyjìta  madre ,  fi  dimostra jj e  njago ,  e 
rtuolto  aglijludi  d,cilegraZiofe  lettere  latine:  e  con  gli 
anni  crcfcejje  l'ardore  in  lui  all'acauifto  delle  nobili  fa* 
e  ulta,  ed  altejcienz/i  &  alla  grane  s  impiegale,  ed  vti" 
le  delle  leggi  ciuiltj  quelle  in  Perugia,  ^  tn  Siena,  ap- 
prejjo  egregi  'Z)ottort  imparando  i  ^in  quelle  in  gran 
mani  era  profittando:  e  corri  egli  in  Bologna  le'nfegne  ri* 
ccuctte,  el  premio  difimilifue  principali  fatiche .  IDi, 
quefic  ornato  andonnepoi  alla  (^ortedi  lR^mt,ampio  al- 
bergo,e  propio  ncouero  de"  chiari  Spiriti,  e  grandi  l^g^^ 
gni,in  qualunque  pregiata  arte,e  fingularejcien':(a;  per 
douerfar  degna pruoua  di  quella  per  lui  acquistata;  zX 
auanT^ar fi  ognora  inpiufiapere,  ^  inprudenZa,  (^  ac-' 
ccrtexx  ^  ^naggio  re .  lui,  per  meglio  di  ciò  fi  curar  fi,  di* 
moraua,  comedi  lui  parente,  e  d<i  lui  amoro f ime  te  chia- 
mato, ^  honoreuolmente  trattato,  appo  l  prudenti  pi  m(y 
fardmale  Qy^lefjindro  Sforma,  né graui  affari,  e gouer- 
ni, e  lega-^iont  di  Santa  Chicfi  continuo  adoperato^ 
£osì  porgendo  il  Sig.  o^s  e  A  N  i  o  tuttora  nuoiti ,  e  mi- 
g^^  or  figgi  della  ntelltgen  T^a ,  nel  confi  derare  le  quali  ti 
dclthumane  cofe  ;  della  prudenza  in  quelle  co  vocej^ic-  ' 
gare;  della  desire^^a  nel  maneggiar  e  ;dellapiaceuolez^ 
7^(1  nel  conuerfare  qua,  e  la  attempo  in  quella  varia,  e 
saputi fima  Corte  "Bimana;  eJjo  Prelato  Bandino^come 
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méiggioymente  ogni  d)  dell'iunior  M  lui  acce  fa ,  hauendo 

ter  morte  già  terminati  i  giorni  di  ìcr  lita ,  cMonJìg, 
Germanico  del  jì'atcllo  Jigiiuoloy  Arciuefcouo  nominato 
ai  Qorinto;  e^lonfig.  cyilejjandro  'Ttccolomini ,  tito- 
lato Arciuejcouo  di  Patrajjof  flati  da  ejjo  a  quefla  Chic 
sa  eletti Juoi  Succejjori,  e  legittimamente  dichiarati,  ^ 
eiliamminiflra^onedt  quella  mandati  ;  rwn  dubbi tò, 
ne  indugiò,  [ente do f  forte  dagli  anni grauato,  come  lui 
^ideferuenuto  ali  età  ri  chiefta  a  cotanto  carico;  d'eleg- 
gerlo ferjuo  aiutatore  al  P aflorale  njflìcio  della  medeji- 
ma  Chieja  ;  e  pubblicarlo  in  ejjafuo  dignijìimo  Jucccf 
sore .  fromettendoji  con  chiara  certeija,  tuttauolta  deli'* 
ottime  lolere  non  meno,  che  del  gi àgi à  perfcttojaperc 
di  quello .  Si  che  di  leggieri  potè  da  Gregorio  Jomm9 
Pontefice  far  pienamente  ra^er  mar  e  taljua  cari [ìi  ma,  e 
prudente  eW^^ione: per  il  quale  del  nome  delicArciuC' 
scouado  di  'P^di  'venneji a  intitolare .  Tutto  ciò  con  in- 
fero  piacimento feguendo  delScrenifì,  l^rindpe  di  que- 
Ha  Città .  là  doue  il  predetto  Mon/ig.  di  Iiodi,loJj)a:^io 
di  anni  noue  continui  ha  preflato  aiuto,  fc  non  più  tod§ 
soflenutotuttoi pefò,  eretto  Igouerno,  é^ ^fnminiflrats 
quaji  la  cura  tutta  della  fua greggia  j^irituale:  e  co  quel 
pieno  "valor e,€  con  quello  fchietto  amore,  che  con  'verità 
puofi per  tutti  quelli  teflimoniare,  ch'sntejo  l'hanno,  e 
pr Oliato  ;  mentre  il  Pafior principale  dimorauajt,  pren- 
dendo in  parte  ripofo,  appreffo  ilfommo  H^aflore .  'Per- 
uenuto  duque  t  Arciuejcouo  'B  andino  aW  ultimo  defuoi 
naturali  giorni;  de  quali  anni  cinquantatre  haueua  tra 
pajfati ,  carico  i  ed  ornato  di  co  sì  fatta  ecclejtaflica  di- 
gnitài  non  mancaua  ormai,  ne  occorrcuadifj>orreddtr(i 
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auatungjHf  cofd,  e  ledere  niHn'attrddimofiranza  ter  ca 
gione  dt  tat'vjffìcio  nella ferjona di  detto  MonJì^.J^scA 
N I  o  5  doppo  ti  riHoro  dt  njna  lunga  molto y  etcncolojtfsi 
ma  infermità  da  luifoff^erta.faluOy  eh' e jj ere  '  ntromelfo 
nella iiera^ed  tnterapojjejstone delfuo  nuouo  Arciuefco 
uado;  ed  ejJereJolennementeaccoltOyericeuto  fecondo  la 
c.onfueta maniera ,  e njecchianjfan'^a  nella fua  antica,  e 
dtl  et  tifi  ima  patria ',ediefja  riposo  da  f Hot  Cittadini 
nelpropriofeggio  ArciuefcoHoie .  ex/  Cjue^o  effetto  per- 
ciò njenne  da  Lui  fermato  il  giorno  njentcftmo  primo  di 
Nouembre  del  corrente  anno  della  comune falute  i  jS $, 
giorno  dedicato  al  Prefenta/nentCy  fatto  al  Tempio,  del- 
iaglorioftfima  Vergine  %eiyia  del  Cielo  ,  ^ auHoca- 
tajj>ecialijìtma  della  Città  di  Siena  i  con  piacer  e  aperto 
dei  Serenifì. IDon  Ferdinando  de  Medici, padro- 
ne benigntf  imo  di  quella .  E  talfolenne  entrata  nella 
formaJeguì,e  maniera,  che  qui  potrà  intederfi  apprefjo, 
£ome primafentita  fu  dall' Ecceljo  ConciHoro  della 
Città,  la  predetta  falda  deliberazione ,  di  volere  JMon- 
fig.  l' cylrciuefcouo  fare  lafolenne  entrata  in  Siena,  e 
pr edere  il  dritto pojjejjo  dell'  Arciuefcouado,  edellafua 
Chiefa;  s'elefjero  da  quelli  lllu^rif^.  Signori,  e  dichia- 
rar onft  quattro  gentilnuomini,  sì  per  età,c  giudieio,  co- 
me pe  r  nobiltà  dt  fangue  degni ,  efuflìcientf  adouer  ha- 
nere  buona  cura,  e  piena  carica  di  quanto  interno  ad  opc 
ra  tale  far  potè fj e  di  bi fogno .   Ed  a  queflo  effetto  tutta 
quella  autorità  d'imporr  e, e  di  comandare  loro  concedet- 
tono;  che  in  f mi  le  cpportHnità,e  maneggio  flimaron  ben 
co  nuenirf:  con  approuameto  tutto  dclì'Jllufrtf.  (j^  Se- 
cellentifl.  Stg.  Gouernatore  per  S,  A.  S.  (jlt  eletti ^  e 
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deputati  a  tio,  sopirono  ìt  ^onte  ^yì^^r cello  d'Elei,  Enea 
Sauinf,  il  Capitan  Girolamo  Bindiy Landino  Bolgart- 
ni .  Effendofe per  tanto  da  nominati gentilhHominty  coji^, 
altrettantojollccitamento ,  che  accorgimento  guardai  Oy 
e  proceduto  a  quelle  cofe  tutte^che  loro  necejjane  paruo*-, 
noy  e  conueneuoli  a  così  fatta  opera folenne;  per  le  parti,. 
e  dritti  debiti,  riguardanti  sì  anobili perfone^s)  ad  arte- 
£ci ,  sì  ad  altra  comunal gente  ;  mandarono  ad  inuitarc^ 
la  fair  a  militar  "Religione  de'Caualieri  di  Santo  Stefa 
no, C ^Itri  d'altri  ordini  di  caualleria;la mili-^ia degli 
H uomini  d'arme  accaual lo ;i  Collegi  de' Dottori  di  Teo . 
logia,  di  Filofofia,  e  di  Leggi  ciuili  ;  iVniuerftà  del  li  . 
Scolari  del  pubblico  Studio;  la  Na^ion  Tedcfca  sluden 
te,  e  tutti  quanti  i  J^fagijlratiy  Mi  ni  Bri,  Ò^  Vffciali 
confueti,  ed  obbligati  d' accompagnar  la  Signorìa  qualU 
cjue  'voltafolennemente  efcefuore  del  pubblico  Palazzo-, 
che  ligi  or  no fopr adetto  de  xxi.  fdoucjjono  ritrouare  a 
tenerle  bonorata  compagnia  ;  per  incontro,  e  riceuimeto 
della  perfona  di  ^Aonfg,  Arciuefcouo,  fj?ecialPaflore 
dell'  anime  loro;nel fio  doucr  entrar  nella  Cittàpontifi- 
calmentc^  .    Venuta  lora  a  tuttiquanti  imposla,  e  per 
lo  fuono  della  maisrjor  campana  del  Duomo  fgnificata; 
ecco ,  quella  ceffata  di  fonare ,  apparir  dalla  porta  del 
meZX^  ^^-'^*"^  f^^^defma  Chiefa,fviegato  njn  ricco, e  noli- 
Ihf^imo  Goììfalonc,  non  più  sialo  mai  ^veduto,  al7^<tto  dal 
Collcf^iQ  de  £an onici  di  quella.  D'altc:(^:^a  era  quefto  di 
forf  otto  braccia;  di  larghezza fette,e di  'vantaggio,d^er 
mi  fino  bianco .  nelmcz^  v  e  de  uà f  figurata  lagloriofif» 
Vergine,  quando  ajj unta,  è  in  Cielo,  lieucmente pofata 
ììcllc  nuuilc  a  federe^  con  "vago,  e  ricco,  splendor  e  d'oro  a 


mòrdente  tnt<frno.  Daj^ì^'did^ll^iJeltr^ty  ejrntfìrapHy- 
ediuerjtuolti  di  piaghi  S cr afini, flauanle  a  modo  dtghir-^ 
tttnda  :  fiotto jcorgeHapl'  Arme  d  ejjo  t^fonfignore  bvH- 
Hata  farle  doro,  edifvna  cartella  cì-ycoridua ,  enirouì 

aiicslo  Motto  :    t^IRGINEO     SVB-  PEPLO     TVTVS,' 

V 1 V  A  5    A  E  T  E  R  N  V  M .  T)alle  bande- delU  medcfima  Ar 
mey  due  pelli,  njna per  ci aficheduna  banda,  di  quelle  di^ct- 
ti:  Q  tfi,  da  (^alenaci fiopr  a  l'b  òmero  con  la  cotta  portate, 
Appts  njifi  ieggeuafegnaio  a  oro  :   Sace'r  Sene  n-  , 
SIS    EccLEsiAE    Senatvs,   Perfino rtcìnto  huHc- 
uà  lo  Stendardo  'vnafi'egiaturadt  fioretti,  e  di  bocci  do- 
ro, e  d'argento  j  mij chi ateui  alcune fiifit  ette  di  turchino, 
Me  quattro  angoli,  tn  riempimento, quattro  fioroni  bel- 
li doro  aliarabefica,  njerfiol  centro  àM  opera  ri<mardan  ■ 
ti:  e  per  pia  fini  mento  di  quello,  "vnafi'angia  haueua  do- 
rè, e  bianca,  ilfimigliant  e  dattorno  la  Crocetta  doro, 
nellafiomma  cima  deltafle  d'cjjo  Cjonfialone:  e  tutto  il 
racconto  lauoro  laficii?,uafi  dall'occhio  godere  nclt'vna,  e 
nell'altra  parte  di  quello  zguatmente.  Vficìlafiatica  del 
pennello  di  Girolamo  'BoIt^ì  Sanefie  .perfiona,  che  ne' co-' 
cetti  d  architettura  ancora,  e  di  proj^ettiua  fi  va  tutta- 
uia  efiercitado:  e  di  qucfi;'arte  ha  già  dificoperto  in  pubbli- 
che Scene,  quanto  e  'Vaglia,  e  come  bene  egli  ne  fi  a  inten 
dente .  Dietro  all'ombra,  eficorta  di  q  uè  fio  fio  lo,  aguijx 
d'ionico,  e  general  i fisi  mo  Stendardo,moflefi  prontamente 
il  corpo  tuttoquanto,  diro,  della  Procefiione .  cA  quefl^ 
dpprejjo  incaminaronft  <tddue,  addue  primieramente  U 
raccolta  de  fianciul  letti,  chefiorfie,pcr  cfjcre  il  loro  haue- 
re,  e  le  fj^eran^e  loro  meno  di  quello,ch'cfii  di  cono,  Aden 
dicifionoaddimandati;  efiolo  dalle  limofine,  e  carità  lo^ 


ro  'vftte,  non  fure /campano  la  mi  fera  "vita:  ma  a  linfa 
re  ancorai^  operare  quella  indiri :(^-:^ano  tuttauia.  Sra- 
no  quefti  da  trenta  coppie,  ^eHiti  parte  da  puri,  e  pura- 
meni  e, con  bah  iti  lunghi  tutti  bianchi  ;parte  dajingioli. 
portando  ciafcuno,cht  rami  belli  di  palme, e  maeftr  cuoi- 
mente  intrecciati;  di  quelli  benedetti  in  Duomo,  e  dona- 
ti aMagijlrati  nel fantQ  giorno,  che  dalle  palme  prende 
il  nome:  chi  gigli, ò  fori  grandi  in  mano;  queHi  natura- 
li, quelli  con  artificio  ai  naturale  compojti  :  efopra  efi 
tutti (hlendeuanjna dorata  Luna,  Erafenza  niun  tra-- 
mezzsfeguìta  queBa,  da  "vn  altra  radunan:(a  digar-j^o- 
netti  in  altrettanto  numero,  e  delle medefime  condi-^iO' 
ni,  e  qualità  de'  raccontati;  e  nelli  Befi  modi  retti,  ego- 
uernati  dalle  caritatiue  perfine;  gì' Orfani  addimanda- 
ti .  //  quali  non  punto  cambiandofì  del  lor  propio  habito, 
andaronne  colinjfate  pouere  veflicciuole  tutte  a  nero. 
Onde  più  fenjatamete  a  dtflinguerfi  veniua  l'vna  dall'- 
altra compagnia,per fimi l  -varietà  d'habiti,  e  contrarie^ 
tà  di  colori  ;  e  l'occhio  infieme  ne  prende  uà  piacer  m^tg- 
gì  or  e.  V  ider fi  ammano,  ammano  jen:^r  ampere  il  filo, 
succedere  alquatefquadre,  pur  di  tèneri giouanetti;  che 
da  "vart  Preti,  e  Sacerdoti  fono  altrettanto  nella  Crijìiit 
na  dottrina,  che  nelle  prime  buone  lettere  ammaefrati, 
T)a  p rimi  comparfi  fanciulli ,  rapp refen tauanfì  Icfett e 
Virtù  cotrajìanti,  e  trionfanti  de  fette  Peccati  mortali: 
figurando  quefli,  e  quelle  con  habtti ,  {^^  ar  ne  fi  alle  prò* 
pie  qualità  coformi  di  ciafcheduna,  tAppariua  l'VmiU 
tà  di  drappo  a-^XJ^rro  i-eìlita,  con  vago,  epuro  acconciar 
mento  in  tejla:  in  mano  facendo  moBra  d'njnpuro,  e  ma- 
sueto  Agnellino. per  tutto  cio^  no  che  vincer  fi  lafciajfe. 
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òfott  ometter  e  àdla^fcrocij^imxy  e  rigoglio  fa  dì  lei  nimica 
Superbia;  ma  tirauaLife dietro slrettamente  incatenata* 
Questa sìicnttia,  pernjn gì ouanc figurata,  re<Talmenteye 
t}0?}ipoQment e guernito  ;  con  flocco  ignudo  da  vna  mano; 
eperinjegna  dall'altra  si  haucua  vn  Leone.  Scnittaua  la 
Liberalità  y  di  ricco  drappo  giallo  ^vejìita,  con  've:^rj» 
gioielli,  e  catene  d'oro  accollo  ;  a  darne  indicio,  efi'rntfi^ 
canza  dclpropiq  ejjcrjuo.  Quefla  erajcguita  m  catene  in^ 
Holta,  dalla  cruda  nimica  ^uari^ia;per  un  vecchio  fi o-u* 
rata  in  h abito  logoro^evile,  tenete  in  mano  vnaflrettotay 
donde  una  borja  pendeua,  diretti fiimament e  chiuja.  ^ro* 
cedeua  oltre,  la  Qtjìita,  di  drappo  bianco  adorna  :  in  capo 
gioie ,  e  veli  vagamente  aggiunti  infìeme  :  portando  vna 
Tor torcila  perjua  injìgna .  Andauale  accanto  prinona 
la  Lufjuria:  in  vnagiouane  raffembruta  tutta  di  vari  la- 
sciui  adornamenti  abbigliata:nella  cui  dcflra  vedeuaRla 
figura  di  (^uptdo,  colle  conjuete  armi,  ^  arnefi .  LaH^a- 
:Qenza  indi  veniua,  coperta  di  drappo  tane,  fornita  d'oro 
intorno,  conjemplice  afjettatura  di  veli  in  capo:  nella  fi- 
ni fir  a  recando  vn  giogo,  colla  dcflra  al  petto,  e  la  tesìa  al- 
cjuanto  inchinata.  Strafcinaua/ì da  auefla  il  V^i-^io  delt- 
ira,  strettamente  allacciato .  Sila  rajfigurauafi in  vn  'no. 
nane jol  dato  furio  fio,  armato  tuttoauanto,  il  quale  morde* 
uafi lafinistra  mano  ;  e  la  cui  deflra  acerbamente  andaua 
minacciando  con  vn  pugnale figuamato .  L' AflmenT^ave 
niuaafuccedcre,  di  drappo pauona:^x,^  ^ddobata;  in  m.x- 
no  vn  fieno  fioperto.  'Dietro  prigioni  era  le  veniua  la  Gy 
la,  in  vna  femmina  dimoflrata  di  me-^  r  tna  età  ;  C7*  mfi- 
gnifican^a  dellafiuavera  natura,vn  lupo  con  bocca  aper- 
ta l'era  dato  in  compagnia .  Teneua  a  cosici  pre^o  la  Co- 
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yità:  ilcui  njcB:imetoJcofritui  tutto  di  drappo  vermiglio, 
ficìnto  d'orOy  con  nccd^e  nalpiU  acccnciatura  di  capOypie- 
^rcpredoje,  e  collane  doro  al  collo;  alzana  come  [uà  Vro- 
pa  handi€rit  %}n  l^cllicano.  Perici  'vedeuafi  tirar fogget- 
fa  llnuidia;  nella  figura  d'i'nhucmo  rapprefcntatay  tutte 
ricouerato  infie  medcfimOy  cfortepenfoìo:  il  quale  fer  ri- 
tratto dello'' memo  ejjerjuo,  njn  C^ne  lajciau^ric  l'edere, 
%^ltiman:ente  la  'virtù  della  "Diligenza  appariuay  difin9 
drappo  caper tay  con  ador natura  di  capelli, cIk  i.Ja  moder- 
namente :Jcop7-tndo  per  se  medejima'vn^,,  naue  in  mare. 
Da  ejjaguidaua/i  afforca i'zAccidiay  itflita  in  habito  di 
majchio,  per  ogni  l'erfo  trtfloy  e  maUnconofo: pendeuagli 
giù  la finish' a  dislcfa  al  fianco  ;  elmarcojuo  era  'vn  JÌ fi- 
no .  Questa  dcficritta  mueiQonettay  sì  fu  dcllìjc-olari  del 
K*  Pietro  Biondo  San:  rapprcfentatay  come  ben  fi  compre 
clcy  in  dificcpri mento  del  njirtuofifiimo  animo  del  Prelato, 
ch'andauanc  ad  incontrare;  come  adornato,  e  pieno  di  tut- 
tecjuante  le  fopr anominate  lirtu  y  e  ncltattOy  e  flato  pre- 
detto .  Videfiaccofto  a  qucfia,  p^fj^ire  un  'altra  copagnia 
di  fanciulli ,  mfegnati  dalla  difaplma  di  Prete  "Bernar- 
dino ^R^fiiy  Teologo  San: .  Per  quefti  njollefi rapprcfenta-' 
re  opere  mifìeriofey  e  miracoli  njfciti  del  glori ofò  Sa/ito 
Isliccolò .  zAndaua  ad  efi  auanti  njn  San  GiouanninOy  co 
pfrto  il hufiOyC  fianchi  con  duefèmplici petlicine;  il  rcflo  . 
tutto  ignudo,  cjcal:^ ,  con  'vna  Croce  di  legno  in  mano, 
I. primi  qui  comparenti  sìfuron  coppie  quattro  d'<:ylngi$. 
li  lieti y  e  d'afj)ctto  vaghi,  così  come  leggiadramente  ador- 
nati; con  altfcpra  leìj>allcy  ghirlande  d'vliuo  in  tefla,  0* 
'*'  in  mano  vermena .  Doppo,  vn' altro  ^An^iolo ,  portante 
vna  Icn formata  nani  cella  in  mano:  il  qualefcguitato  f  r# 


.  n 

da  altre  fjùdttro  f^ara  ^yfngioliy  ncttu  maniera  mede/ims 
de 'Jopra  figurati ,  ^omfariua  la  Natie  apprejjó  dàilk 
grandijiima  tcmpejìajcampata ,  per  le  preghiere  porte  4 
'Dio  dal  nominato  Santo  :  queiU portando  t  martnariy  e* 
nautgantt  dal  naufragio  rendati pj ut.  e  mofirauano  di  no 
hauer  anco  fatta  perdita  di  più  ragioni  di  slrumeti  dafi^ 
tOy  ne  di  tror^the  da  fuoco;  per  li  furniyC  lampi, eh' indi  ve' 
deuanft  ;  epe'  chiari  y  e  lieti  Tuoni,  ch'zfcir  si'diuanodi 
quel  luogOy  di  molte  Infcgne  adorno,  delle  quali  in  me-^ 
s  urge  uà  i;n  riguardcuolejìendardo,  ch'ali;ento  fhiegatOy 
l'Arme  palefaua  delle  dorate  lune  :  dintorno  Uggeuaft: 

A     MAXIMA      TEMPESTATE,      N  AVF  R  AG  I  OQ\'E  ,. 

NAVTARVM    LiBERATio.    Tencuano  prcfjo  altre ,  c 
quattro  coppie  d'cy^gnioliynella  forma  defopra  deferii  ti, 
c/^l  narrato  mislerto  del  beato  Niccolò  ffeguiuane  altr& 
in  qucflaguifa  :  Uedeuafì portare  in  bel  difeg^io  ri  Iettata' 
la  città  di  zJì^irca ,  per  lora:^oniy  e  preghi  del  medefimo  ' 
SantOy  dt grauif^tmaftme  liberata .  di ntor no Jìauoin fan- 
ciulli in  habito  di  femmine  di  loro  etày  puramentCy  c^aC'- 
conciamente  "VeHtti;  con  ta-^T^e  d argento  in  mano,  co  [bi- 
ghe di  grano,  e  pane .  uolendofi  perciò  tabbódanza  pten<$ 
della  Città  lignificare,  onde^iauano  al  vento  vari  e  ban- 
di  ere  m  diucifi  baluardi  di  auellay  O*  in  vn'alta  torre  a 
quelli  m  me^T^o  ;  con  molto  bella  rocchetta  tn  cima  ,  ufi- 
migli aza  di  quella  nella  torre  del  campo  in  Siena,  in  vet- 
ta della  quale  ve  de  uà  fi  agitato  vn  altro  stendardo,  coli*- 
Arme  dell'entrante  Prelato  ;  il  Breue^  :    Ci  vita s 
M I R  e  A  E .   Accompagnautn  o  queBa  a  i  cor  a  otto  A^igi  o-  ' 
//  accoppio,  colla  diui fa  degli  altri  di fopr a  intefi .  {^om- 
paruero  tre  Prìncipi  apprejjoj  flati  dalla  pena  della  Gin- 
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§li'^ia  canifatiimerzjycd  o^er^  delio  Hejjo  huomo  sì  caro 
a  TDioj  con  efitaffo  dau  ali:  Principes  acapita- 
Li  SENTENTiA  LIBERATI!  portando  cidjcuno  il  no- 
me fuo  addojjo  notato .  Nepotianus  princeps  j  Vrfus 
princeps^  Apolion  princeps  .  c^  qaeslt  faceuano, 
come  corte,  njn  drapello  d'altrcttati  agnoli,  nella  manie- 
ra dementiti  dijopra.  Jl  Prefetto  di  Qoflantmo  Genina 
doppo  cofìorOyC  dictj- erato  por  tana  chiuncjue  egli  era.  poi' l 
propiojrnperadorey  di  robha  luga  njcfhito  dt  damafio  cre- 
misi, con  herretttno^c  corona  d'oro  in  tefha,  ejccttro  d.'oro 
in  manojjoprauijcritto  tlfko  nome,  e  daJhiiadrad'cLAn- 
gioli  come  gli  altri  njcduti^  "veniua  terminata  la  rapprese- 
taT^ionc  deljccondo  miftcrio.  'B^pprcjcntofbi JcnT^a  alcu- 
no injramcttimento  il  tcr:^o  ancora j  delle  tre  [or elle;  le 
quali  il  padre  malamente  dalla  pouerta  configli  ato,  dijho- 
iho  era  a  njoler  coducerc  a  malvagio  adoperare  ;Jeper  ope- 
ra^ion  delsato  huomo,  non  era  a  ciò  tofto  proueduto.  An- 
dauanne guernit e y^f)' adorne,  inmanoportaào  nobili  ta^ 
Zr  d'aneto,  con  vna palla  d'oro  entro  in  ciajcuna;  e*lBre- 
ued'cjjecontaua:  Tres  filiae  a  lvpanari  li- 
bera t  a  e  .  Jl  padre  era  loro  alle  [halle,  non  tacendojt  di 
lui,  chi  e/ifojjeper  la  nota:  Filiarvm  pater.  f^4 
altrettanti  c^ngioli  delle  fanadre  innan:(^i ,  carni nanana 
quejìc perjone  accompagnate  ,  "Un  Agnolo Jolo  n  andana 
dietro  a  auefii,  con  vario, e  pili  ricco  adornamento,  (y  in 
mano  portaua  il  P  aflorale  del  Santo  glori  ojo .  il  quale  nje- 
niua  ilpafjo  mouendo,  tutto  dal  capo  alle  piante  tn  hahito 
di  l^ejcouo.'tenendogli  due  Angioletti, 'vno  per  lato, aper- 
to il  pi  ui  ale  di  broccato  d'oro,  l'aghi  molto,  ei^agamente 
rapprejèntati .  EJJo  era  da  forfè  'venti  zAngi  oli  addue. 


aJJue  accompagnato  i  che  in  firme  con  candii  dauantt  gi* 
uano gra^toj arìicnte  cantando  :  IJcm  Confciror5  5:c. 
Non  di  fii-ndonfì cjui  altre  farole  in  dichiara^iton  mag- 
giore de  rafj.rejentati  Jan  tt  mtficri  ;  sì  per  e  fiere  dalle 
ter  Jone  dtuoteafjai  ben  rtconojauti  ;  sì  ter  poter Jt  con 
agcuoleT^T^aper  chi  uuole  raffrontar  nella  leggenda  del- 
ia per  Jon  a  cotato  grata  al  Ke  del  ciclo;  che  dagli  h uomi- 
ni ^udiofì  delle  huone  lettcrCy  e  fiato  prefo  per  d  igni  fi- 
mo aHHOcato  apprefjojua  diurna  maicfià .  St  'Videro  se- 
za  trame';(X!^mento  d'altra  coja  cotinuare  inprocejlionc 
lefraternite  ò  compagnie dejecolari  della  Città;  ciajcu- 
na  m  buon  numero :,  e  con  ordinfmile .  eljtmi^liantesì 
fu  delle  Regole  de'  Frati,  e  de  Monaci;  e  come  adopera, 
tanto  Hraordinaria^fi come  degna,  nj'interuennero  t  Pa- 
dri duella  Compagnia  di  ^tefii,  colle  cotte;  e  tutti quati 
gli  altri  Preti y  e  Cherici  della Dioccfi^e  tuttofi  Collegio 
de  £alonaci .  Dauanti  a  quefli  sì  era  portato  il  bahiac- 
chtnoyjotto  l  qual  riceucr fi doucua ,  <(^  introdurre  efjo 
^^onfignore  nella  Città,  loro  maggi  or  *7r  elato .  8'ra- 
Quesloy  fi  ccme^  l  gonfalone Jopr  a  contato,  d'ermi  firn  bia- 
cOy  con  belltfiima fi'cgi aiura  a  argento  meffa  y  e  d'orOy  co 
t'ago  framettimeto  di  lune  d' oro perentro  a  quella,  [cin- 
que drapelloni  del lafacci a  dinanzi yfcopriuano  in  quel- 
lo  del  mez^y  dipinta  pur Cy  l'zylffunta;  l'accanto  a  man 
deBray  l'Arme  del  Pontefice  Sifto  Quinto:  a  que/la  ap- 
prejjoy  quella  dell' Arciuefcouo .  A  manfinijira  quella 
del  Granduca  noflro  Signore;  lui  allato  m  "vnojcudo  le 
due  della  Cittày  la  balena,  (^  il  leon  bianco  rampante 
coronato,  in  campo  rofjo.  "Nella  medefimaguìja  dipinti 
tran  fi,  e  dtfj^ojìi  i  drapelloni  della  facci  a  alla  predetta 
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Qtvofla  ;  fatuo  chenella  pafte  bianca  di  quello  della  haU 
:^anay  era  lojcrnto;    O  ^  jé ,    in  fognale  ^  che  detto 
baldacchino  era  flato  mejjo  injieme  dal  V^ntore,  od  Ope^ 
vaio  del  Duomo.  Le  farti  de  fianchi  ^  che  di  Jet  drap  e  II  O' 
ni  erano  tirate;  in  ciafcheduno  "v'haueuaposìo  in  figura 
yn  Tanto.  D'njna  'venendo  a  dire;  Santo  zAnfano^Sanio 
Sautno,  San  QreJcenziOye San  Uettorio;  Auuocatt  pro- 
pri ^  e  protettori  della  Citta  di  Siena  .  e'I  primo  d'ej^i 
aucgli  s\fuy  che  alla  cri  fliana fede  chi  amoll  apri  marne- 
te,  e  la  bagnò  coli' accjuc  del fantif  imo  battefimo  :  Santa 
Caterina  y  e  Santo  Andrea  Caller  ani  apprejjo  .  Nella 
banda  allo* ne ontroy  erano  ejfìgiati  Sato  'BernardinOySa' 
to  cyimbruofrio  Safedoniyil  beato  Ciouanni  (^olombini, 
il  beato  Serore  fondator  dello  Spedai  grande  di  Santa 
/Aaria  della  ScaUyil  beato  Bernardo  Talomei  fondator 
dellordin  monaflico  di  Monteliueto:  tutti  cittadini  Sa- 
ne fi  ^e  fan  *BiagiOyOnd'hal  titolo  il Uefcouado,  oggi  Ar- 
due fcouado  della  mede firna  Citta .  Laprocefiione  nella 
detta  forma  di^ofla^nel fuo  fiìiir  di  pacare  alla  njìa  lar^ 
gay  che  mette  nella  maggior piaz^y  affettò  la  Signor la, 
la  qiiale'vfcendo  del  pubblico  palaz^y  e  alt  accompagna- 
tura non  pure  de'  confimi  Vìficiy  MaeHratiy  e  lor  mtni- 
fh'i;  ma  de  Caualieriy  defollegi  deDottoriy  deli  V ni-  > 
uerfità  delli  Scolari,  e  d'altri  comedifopra,  a  ciò  inuitar\ 
tiy  incamtnofi  apprejjo  infierncycon pompa  nobilifima, 
e  fn'adtfima  letizia  degli  animi  di  ciafcheduno general- 
metey  per  douer  inchincuolmete  riceucre  il  lorojj>tri tual 
Paflore.  Hl^eruenuti  alla  porta  nuoua  della  Ci  ttày  o^n- 
mana  chiamata;  fermar on  la  Sig^norìay  e  l accompagna- 
mra predetta  dentro,  intorno  al  luogo  del  gabelluccio. 


tutti  honòreuolmitc  Mcla^Uts:Jert:i^^cÌJa'  pero  "V'^atofuor 
d'ejja  porta  il  general  Gorijalone  :  ma  éirriuatoui  Pte^-x- 
to  telile,  e  loUcJ^i  al  ritorno  J^uOy  colpropio  ordinamert- 
to,  eh'  e'  sera  mojjo  .JoUmentc  non  arrecando, ne  ter  ce- 
do  tlpajjo,Jcguì  oltre  la  Tia  tutto  il  capitolo  de  Canoni- 
ci, Doppo  i  canali  njiderfi  quattro  giouinetti  y  le  auattrs 
morali  Virtù  rapprejentanti .  Sradi  ejje  la  Ctufli^ia 
lieHtta  di  rajh  cremisi  ad  oro  finita:  colla  deflra  mano  il 
P  ufi  orale,  colla  fmfìra  le  l-tlaKcicJoBencua.  la  Fortc^ 
:(aydi  rajo  biaco  coperta,  nella  dritta  i  Sandali portana^ 
nella  manca  "vna  colonna,  ihahito  della  Prudenza  sì  era, 
di  drappo  di  color  d acqua  marina:  et  ella  da  njna  il  Pal- 
lio; dall'altra  difcopriua  "vnajerpe .  T}i  rajo  verde  ha- 
ueua  i Jkoinjefltmenti  UTcmpcrariT^a:  nella  dcslra  i 
guanti  penti  ficai  i,(y  'vn  vajo  portado:  nel  t  altra  d\ma, 
mitria  epijcopale fiacendo  mojlra.  di  cai  non  e  ageuol  co- 
sa a  dire  qualpia  dapregiarfojje  ò  toro,  o  le  ^emme,  o'I 
soprafino  artificio .  Tutte  le  predette,  fiopra  le  nje^i  loro 
mojìrauano  ^vn  roccietto  fini  filmo,  con  due  legature  alle 
braccia:  e  qucfte  sì  erano  di  collane  d or o,haHendone  an- 
co di  molte  nobili  a:collo;così  come  ricinte  [oprai fianco  " 
di  ricchifiimc  cinture ,  pur  doro,  tutte  fitgiate  di  nobi- 
lifitmijmalti  :  aafcuna  hauendo  medcfimamenle  Copra 
gli  fjomcrt  j^arte  lunghe,  e  bionde  chiome  di  varie,e pre- 
':(Jofifiimegioie  ricamate .  Prcfentatefi  le  fopranomina* 
te  Virtù  dauanti  a  Mcnfcg.Jlluftrifi.  il  qual forfè  cin- 
quanta pafi  dalla  porta  lontano  rifcontrarono,  da  hono- 
rèuol  corredo  di  caualli,  e  di  cocchi  accompagnato,  a  lui 
fatta  la  dounta  riuercnT^a ,  cantò  la  Giufli^^ia  con  zocc 
chiara,  e  molto  gentil  gra'sja  ifcguenti  lerfi. 


JIU  egOy  aH<£  ppatos,  ^Jceftra  potenti dy  iuHis 
"'  JmperpjSy  pendoaneparfjaóla  omnia  lance, 

Arbitra  Jìdtr  e  di.  domas;  ^  tua  maxima  cura, 
•    /idagne Heros.fummihuc iuJjudemijjaTonantìSj,  ■ 
'  Adi  km  fida  tuo  comes  infpeBanda  triumphoy 
Prolatura  tuos  clava  interfidera  honores: 
Hdi  Uteri  foci  OS  nojìro  quas  cernii  adejje  3 
Sunt [acri pars  magna  Chori,  nona  Numina;  rjuoru 
Vi  regitur  rojeoy  oHicqmdJol  Inmine  luflrat, 
Vna  omnes  iaólant  tibifeje  "voce  Mmijlras , 
Et  crejcente  ttiOy  haud  dubitantfibi  crejcere  honore: 
Tu  placido  Tr  AE  s  VL ,  uenientes  exctpe  vultu . 
Jl  puro  trouato  di  que^o  atto  sì  fu  di  Prete  Bartolomea 
Volpini ,maeflro  delle Jagre  cirimonie.  "^Per  tutto  lo 
fbaT^io  della  jirada ,  oue  fiato  era  incontrato  Monfigno^ 
re  yfaceuano  honoratifìima  cortina  da  njna^  la  grò jj a 
squadra  degli  Huomin  d'armejopra  i  lorogenerojiy  e  be 
guerniti  caualliy  apprejjo  il  loro  Alfiercy  efcortay  il  Ca- 
pitano qA  Idei  lo  'Placidi:  dall'altra  banda  tutta  la  nu- 
mero fa  famigli  a  de  n^iccolomiyii .  Difcefo  ejjo  Monfig. 
di  carroT^xa  y  prcfentaronfi primi  dauanti  al  Tuo  colpet- 
to cylntonmariad'cy'Jurelio  dell'antichijìima  famiglia 
dcForteguerri  di  Siena,  e  l  Rettore  dello  Spedai  orande 
F,  Claudio  Saracini  Caualier  Qierof  limitano .  Ma 
per  e  agi  on  di  sì  fatto  appari  mento  de'  due  nominati ,  e 
brcuemente  dajapcre:  Chefurongia  negli  andati  fecoli 
nella  Citta  di  Siena  i  Forteguerrij  i  BòBoli  ygli  Anto- 
lini,  e  Ponfyfchiatte  ricchifimcy  come  nobili y  ed  anti^ 
che:  le  quali  da  pio  amorcfspinte,  e  d'honoratifimo  ze- 
lo accefe  verfo  la  patria  loro ,  conuennero  bene  infeme^ 
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digiti  buone  ChicJèyOnde  ci  afe  un  ctcfi  erano  legittima- 
mente padroni  ^nj-mr  le  tutte ^Ji  che  co  debiti  modi  fondar 
se  nepotejjcy  e  dn  7^  ^are  in  piedi  per  c^uella  ti  yejcouo' 
do;  come  ottimamente  al  lorjltmoy  cjantoproponimeto 
rijjoje  t effetto .  t  quali  dt  lorpropie  caje ancor ay  epilor 
flri  al^ron  Upro'^ia  Chieja  di  quelloyrifcrbandoJitHt" 
te, e  cidfcuna  dcjje  cajlite  le  drittegiuridi^oni,e  padro- 
naggi  sì  dcllinoy  si  de  11^  altro  predetto  luogo .  tuttoferà 
VI  andò  con  loro  [j^  tei  ali  ragioni,  propi  cenfi,  e  particola^ 
ripriuilcgi .  le  quali  coje  cóuiene,  cf/ogni  nuouo  Vefco^ 
uo prometta  nelle  mani  loro yi  di  chi  loro  rapfrejenta  aU 
la  giornata;  doppo  ch'egli  è  flato  eltttOy  e  raffermato  dal 
sommo^ontcfice ,  didouer  tener  ferme,  cyofJtTuarle; 
auanti  eli  entrar  pojja  *i  prenderne  la  realpojjefs'wne ,  e 
godere  de  propi flutti  d'ejjoVeJcouado .Sono  oggi  ri^ 
majc^^inte  tre  delle fopranomatc famiglie  ;  e  deli'^zA.i'* 
toiìna,  come  herede  de  beni,  e  delle  ragioni  d'efja,  iipre* 
detto  Spedale  vienrapprefentatore,  elR^cttordi  quello^ 
Perciò  dunque  t  mento uati  cy^ntonmaria  Forteguerri, 
e  £aualier  F,  Claudio  S  araci  ni  y  ^volendo  efli  matentre^ 
^  efercitarlepropie  ragioni  ciafcun  di  loro  ;  e  perche 
sapute  jojj  ero  y  e  riconofciute  dagli  altri  ancora  pubbli" 
cament  e  ;moflerofl  anch' eglino  della  Cittàyi^y  andarono 
a  fare,  come  è  detto,  lofcontro  ad  eflo  Monflgnoreye  par- 
lar on  l'crfo  luì  mfememente,  e  ciafcun  per  se,  dicendo 
primo  il  Forteguerra  :  Ch'eflt  erano  iuridtci  padroni 
d'intromettere  nella  realpoffef  ione  del  Vefcouado  (poi 
da  1^10 fecondo  in  <iArci'iefcouado  al-^ato)  della  Città 
di  Siena  il  può  oArciuefcouo  .  e  nj olendo,  ch\t  luipotejje 
la  riueren:^aj  el  debito  honore  ejfler  renduto,  fé  gli  Pro- 
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fnjoncp'o?iti,  e  pre^i  A  donargli  fjja  ccrpòral  tof^ep 
stoyic  di  J.ctio  "Ucjcouadc ,  per  conferHaìncnto  delie  loto 
flriltc  ayitichc  vc^gionì.  zA  e  uè  fi  i  ccn  benigna  jì'ontefcor 
pertafì'u  tcjìa  l'ArciHepouQ  c^/s  e  a  n  i  o,  rendette gr a- 
■^le  della  luona'Volcnta per  loro  mojìrat^gli,  egratame- 
te  iwceti  arido  lor  prof  erta,  con  ammodi  dcuerfipcr  lui 
ritenere  il  detto  cyirciuefcouado ,  procurò  efjerui  '  ntro- 
nujjc:  incaminandofiauantiy  perche  tdprofertaglido- 
uejjero  quelli  effettuare .  li  quali  fìmtle  a:^:^ione fatta 
segnare  in  carta,  per  pubblico  Notaio  ;  raccolto  tra  lor9 
il  Prelato  in  mcT^ZP»  fi  Forteguerra  dalla  defira,  el  £ar 
ualier  'Fattore  dalla/ìniBra  ;  condufjerlo  all'antiporta 
della  Città:  doue  era  il  baldacchino,  che  t  dttendeuAj  e 
sotto  efjo  M.  (jirolamo  di  Lorenz^  Petrucci  Archi- 
diacono,  e  Teologo  colpiuiale,  e  tifata  pel  le fopr  a  l'ho- 
mero,  gli  por  fé  a  baciar  la  Croce,  (fT  egli  conj^omma  ri 
Heren^iay  e  diuc^one  atterra  inchinato  fi  con  amenduc 
le  ginocchia,  a  quella  porfe  il  bacio:  quando  da  Mufici 
della  cappella  del  Duomo,  s'vdì  Uerifimamente  intona- 
re: Ecce  Sacerdos  magnus .  ^ accoslandofi  allafo- 
glia  della  porta  cafiellana,  imedefìmi  chefinquiuigui- 
dato  t haueuanOy  ft feron  conchiaranjocefcniirc,  tutta-. 
uiaper  le  mani  tenendolo:  Come  per  ccjeruamento  di  Id- 
rogiuridi:^ioni,  ^  hauentifìmil  poteftà,  lofcorgcuano, 
entrcduceuano  a  quella  porta,  dentro  ùqual  luogo  ri- 
sedeua,come  si  difje,  la  Signorìa,  ci  (^apitan  del  Popola 
contuttiquati  i  zJMagiftrati,  i^ accompagnatori fopra 
raccontati .  Jl  qual  Capitano ,  che  fu  M.  cA/efandro 
Vannocci  'Biringucci  ,fattaa^icnfìg.  la  debita  riue- 
re^a,  con  ^a';^ioJa  granita  gli  fanello  del  tenore,c  nella 


lingua  eh' apprejjo  :  tenendofòpra  Ihomcro  fcmtrematl 
Cappuccio,  che  tratto  s'era  dt  tejìx^ . 

Qj4od  bonum,  focli X,  fauflumqy  Jtty  diuinis  nomini^ 

lus  tnuocattSy  (^atitlorttate  Scremfsimi  Ferdinandr, 

IDei  ^atta  M^^ni  Duc.s  Etrurix ,  cUmcttijì.  D.  M. 

•AC  huttis  excelfì (JMagiftratHS,  Senatus,  l^opiiliq;  Sc^ 

ìienjts  y  Te  tlÌHilri[ìimum  c^s  e  A  n  i  VM  Picolomineum 

jirchiepijcopum  Senenfem,(y  Antiftitem  nojlrum,  hi' 

lares  fdiutamuó  3  exctpimus ,  ^  catholicè  "veneramur: 

tetimusq;  vt  Gregem  tuurriy  Pajlor  bonus,  cotinua  prò* 

tentone  cuilodtas,Jacroq;  lituo feras  fejsim.^s,  cotagia, 

cunfta  mala  ab  ouili  longe  arceas .  £athedralem,  *~Par- 

rochiales,  cdterasjcj;  EccleJtM  tuearis,  O*foueas.  Clerti 

cureSjVtinfacereligioJe,^  canonice  njiuat,  doóirina, 

exemplo,  mori  bus,  ^probitatcvita,  Ciuitatcm,popti- 

lum,  ac  vniuerjam diocejìm  frojuo  quijhue  munere, ^ 

•    secundumgratiarum  dtutjiones  injlituit,atqy  fuflentet» 

Te  Pafloreaudiat,  imitetur,Jequatur  :  vtfìdeles  indici 

proficiant,  indies  augumentumfidei,  grati x,  ^  charit^ 

tìsjujctfiant,  cy  conjequantur.  Sed  quid  mororf  Tu  es 

O^SCANIVS  Picolomineus, cuius antiquct, ci7* iHuftrtJ^ 

sim^gentis  extant  tam  ^g^^gi^  monimenta,  c^publica, 

etpriuata;  tam  preclara  beneficia,  eterni  teflcs  tum  W4- 

gnanimitatìs,  tumpietatìs  in  patriam  ciuitatem,  cuius 

honos,Japientia,  ^  virtus propagata  ab  vno,  ì:!^  altera 

*PÌG  saólij^im^y  O^f^liciJ^imx  recordationls,  in  Te  Ar- 

chief'ijcopatum  Senenjem  quintum  in  ordine,fedprimU 

suffici  entia,  cXjanéhtate  cumulattpime  cumulatur,  ac 

f^lget  fplendore  perpetuo  ;  it  iam  ffe  conceperimus» 

quemadmodum  his  liminaribus  modo  Te  Ponttficem  n^ 


firnr?:  Scncnnm cxcìpmus ,  quaAoq-,  ef/.-rm,  (^  %cnia^ 
fiUy  Cf  Mii>cirr:U  ^scipiamm.  z/If^irctDcm  Oj}t.AiaXé 
cLtatiòy  ^^rectbuinoflrìs,  Jsj>irct'Virgo glertojamor, 
ter  noHrai^y  prefentièus  aóltonilu^sadjint  .^1  e  iilu- 
Uripimum  o^  s  e  a  n  i  v  m  n?icolomineum  Ti^uerendiJ^, 
■carchi et fjcovum  SeriCnJemfelicenìferuvnt,  lo?igs,UHm 
seruent,fa:Iic^m,  ^  long^CHum  conJerHent,  Hisdfuiras 
4cuff>icijs  incedere  Ciuitaiein  nommepinéìjiy  CT  ^^r^- 
•W;e  Trinitatis P^trìs,Filij^ z^  SpritHsJanclì  .fiat^fiut, 
^fonjtgnore demando  fÌ4art{foBayJenz^a altro  in  ca-- 
pò;  rendette  rra:^i e  aI Sig.£at>itano  dei  Popolo,^ alU 
Signor'a,deifiiuorcuole'nc^ntro,  e  del  riceuimentocos) 
caro,  che  per  iorCy  4  nome  del  SereniJìfTrincipey  e  delLt 
Citta^gli  era  flato  a  quell'ora  da  efh  fatto,  promettendo 
a  tuttojho potere  di  mettere  in  opera  qpianto  addimadato 
tli  haueuano,  e  di  Hudiar/t  ad  ognora  nella  pasioraljud 
carica,  ^l'J^cio^chc  non  doueflero  rimanere  ingannati 
della  buona  ij?eraK^t  di  lui  conceputa:  j^erando  ejja  non 
meno  nelle  graxjo fé  volontà,  e  calde  preghiere  dt  ejii  al 
sommo  ^adrc  de'  lumi ,  e  delle  l'i uc  grarje  ;  per  fdpcr 
guidare  qucfla  g^^ggi^  allajua  cura  commcjja,  coforme 
aljuo  di  ui  no  pi  acimento .  £  doppo  queflo  montò  tJ^on- 
signore  accauallo ,  della  cappa  lunga  di  pauona:^zo  'ir- 
flito,  col  cappuccio  in  tefla,  efopra  il  cappello  foderato  4 
*lcrde .  il  Fort  eguerra  pofe  la  mano  alfeno  di  quello ,  se- 
V^agiamai douerlo in que'd'operaxjone Ufciare .  Haue^ 
uayiofin  dentro  l'antiporto  con  bella  pronte^ja  leuate  le 
ma^^e  del  baldacchino  di  mano  a  giouani  Preti  y  ino* 
^iiligiouanifecclariya  tal'iflìcic  desìmati.  Erano  quefli 
in  numero  di  trenta,  sì  diventile  afpetto,  egraxjojo^  co- 


me  di  priììct^aU famiglie fcelti  dvlU  Città .  thaùito,  e 
icfitr  loro:  Ciil^Cy  e  gì  uò  ho  ni  di  drappo  cremi  sìy  cafac^. 
ca  di  lelluto  nero ,  che  pur  UjjaHaJcoj. erte  le  maniche 
d'ejjogiulione .  ejopra  tabarro  di  fino  drappo  del  cotor- 
re  mede/imo  della  c^fkcca ,  e  Icrretta  di  nero  lellmo  i>% 
tesha;  tenendola  cjii  tuttauia  lietamente,  nell'opera  del 
f.ortare,Jcoperta .   ^N.onfipot)  ebhe  con  parole  contar e^ 
ne  cot  penna  feri  nere  il  rcmor  graderei  tuono  giocondo, 
che snjdìtuttuntempOy  veduto  cjutndi' Irrelato muouei' 
re^fotto  cjuellafi honoreuole  ombra,  e  riparo  ,clc  voci^ 
che fentironfi portare  m  alto  il  n»me,  e  cognome^  e  tiioU 
di  quelloydalla mGltitudmc^^radtfsmadelpopoloyCjiiafl 
tutto  in  cjuella  apertura  fi  fa jj e  della  Città  ridutto  a 
l'edere;  né  altroue  appena  i.dir  potejje,  è -vedere  co  fa  Jj 
momento  m  cjuel  giorno ,   Sì  fatto  ali  egrij'òimo  remore, 
lenne in  hrcucda  quello  fopraf aito ,  che mashettatame^ 
te  vdif^i  del  tuono  di  motte  coderò  majchitchefcaricauor' 
no  tuttauolta  del  giardino  delU  Commenda  di  San  Lo  - 
noi- do,  che  iui  rifiede  accanali  ere ,  Confufefi  in  vn  ojì  ar- 
te fimi  l  r  omoreggi  amento,  con  quello  del popola-^-:(p  ;  il 
ijUale  vide  fare  il  primo  ij>argim€tode'  denari  a  deflra, 
^  a finifira,  e  d ognintorno  dal Minifiro  di  efjo  Mon- 
signore, che  alquanto  dauanti ,  quafi vanguardia  nan-  ' 
daux  al  baldacchino, fido  di  tutti  accaiuillo .  Quello  sì 
erano  di  feudi  d  oro  variati  ydi  pi  aHrcdi  tcHont,di  ^iu- . 
//,  e  digyofii  d'argento.  Come  diciroguardia poi  compa- 
ri  uà  lofquadron  grande  degli  Huomin  darmefopra- 
deits  ,  m  numero  perauuentura  d'vn  ccntonaio .  7) a 
c^uefli  pareua  incalci^dc  il  popolo  adouerfi  dalleban-^ 
jdc  ritrarre  ,  od  ìDiticipaiJì  al  pcrlone  del  Santuccio» 
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là  doue  drix^ato  affari  ha  in  piedi  vn  nobile  Arco ,  f 
mafrnifico,  d'ordin  Dorico  ,Jhprafue  colonne  a  porfido 
njerde,cofHOÌ  piedi§lalli  medefimamete:  ej]  endo  incuci- 
lo alla  dejìra  'vna  Pi  alla  figurata  ^  col  Motto  :  Abra- 
dendo ADAEQVAT.  €  n eli' altro "vn  Palo dtferra, 
con  alquanto  d' appoggi  o^per  mettere  a  li  sua  in  majpxdi 
pietra ,  col  ^rcue  fcrttto :  Fvlcimento  polle t, 
jmprefe  amendue  compone,  (y*  'vjate  dallo  BeJJo  Mon- 
sig.  c/^  s  e  A  N I  o  ;  afignificarper  l'vna ,  che  nelfuo  do» 
nere  amminifirar  ragione,  e  correggere  il  popolo  alla 
cuBodia,  e  diJcre:(ion  di  lui  confègnato^s* adoperer k  nel- 
la gut  fa,  che  vede  far  fi  alla  Pialla,  nelle  mani  del  prò- 
pio  artefice  :  il  quale  il  legno  [cappi  ofo,  e  non  ben  piano 
appiana,  e  per  ogni  parte  redelo  tutto  benpari,(^ajgua' 
le.  Si  che  egli  tollcndo  'via  i  mali  njfi,  e  rimouendo  t  rei 
coturni,  e  cattiui  modi  prefi per  trafcorfa  licenzaj  rcn* 
derannc  a  ciascheduno  aritta,  e  pianagiuflt:^ia,  con  ve- 
ra equità,  e  mijèricordia  congiunta.  *T^er  taltrajmpre- 
sa,credefi,  a  volere  aprir  deljuo  animo:  Che  coU'appog-  ^ 
rio  della  diuina  rra:^ia,  e  del  fauore  de  Prelati  a  lui 
sourani,  e  del Juo gran  ^Principe  naturale ,  diuerrà  nel 
gouerno,  e  nelf  ammini^razione  del graue  fuo  Ipiritual 
pefòjpiu  vigorojo  ogni  giorno,  e  piupojsete.  Sopra  tar^ 
chitraue,  ofiegio  del  detto  tArco ,  non  vhaueuafe  non 
dentro  vn  grande Jcudo,  l'Arme  delle  dorate  lune,  colla 
Croce  Jòprauiy  da  due  altri  minori  poBa  in  mexXP  •>  ^^* 
troui  quella  degli  artefici  di  Muro .  per  opera  de  quali 
scor^euafi  tal  machina  in  pie  leuata .  a  purafignifican- 
'^  della  parte  deWallegre'^a  loro  in  fimi  le  entrata, 
si  comepoteua  appieno  intederfi per  chi  vi  leggeua  a  let- 
tere d^oro. 
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•  ASCANIO     PlCCOLOMTNf O  5     SeNA-^VM     AR- 
CHIEPISCOPO    QVINTO,    FaBRI     MVRARJI, 
ANIMI     HILARITATEM     INDICANTES. 

'Tacila  volta  del  mede/imo  ArcOyiedeuaJt  il  ritratto  del- 
la  celere  luna,  quando  ella  è  a  noi  di  ritorno^  con  auejìe 
parole:   In    redi  tv   gratior.  Injìgnificamento^ 
cjjendo  la  luna  Arme  del  Prelato  :  Che  non  altrimenti^ 
ci?  e'  sadiuenga  a  cjuella  in  cielo,di  non  renderf  gia^iai 
cotanto  graziopiyC  cara  amortaliyfi  come  ella  fa  doppo'l 
suo  e  fi  ere  fiata  najcoftay  e  lontana,  neljuo  nucuo  ritor- 
no: concio jta  ccja^chc  con  voci ^ed atti  peni  di  dolcez^t 
€  difeflajentanjt  le  genti  riuolger fi  a  raggi  della  nuoua- 
mente  ritornata  luna  :  nella  mcdcjima  maniera  Cent  ir  fi 
contenterai  e  gaudio  jj^eciale  da  ciafcbedunodellafuit 
patria ,  in  veder  tornare  il  Signor fuo  nello  fj?irituale, 
e  ritornare  U  spiritual  fignoria  di  quella  nellapropid 
caia,  che  già  cotanti  anni  halla  così  ben  goucrnata  y  ed 
illujìrata.  Lafcia/t  qui  pur  d'accennare  la  notatilvifla, 
che  di  se  il  descritto  Arco  porgeua  a  chiunque  il  piede 
mouea  da  quella  porta  Promana ,  rimettendo  ciò  a  con* 
f orto  di  quale  con  gli  occhi  proti  la  potè  attendere  :  (f^ 
alla  difcreta  conjiderazjoney  di  cui  noto  fi  è  iljtto  di  tut- 
to quel  luogo  y  e  di  quello  Jcentro  di  porte .  e  rammente- 
rapi  quiU  concerto  lienoy  che  di  tromhoniydi  piffarCydi 
cernetti yfordincy  flauti  traucrjìy  e  dritti  sìerajopra  la 
muragli    del  tortone  accapo' l  mede/imo  Arco ,  e  delU 
l/icina  conualletta  l'Eco  perpetuo,  che  quafi gareggian- 
do y  addcppiaua  cosìjoncray  e  gratifl'ima  melodìa,  ^^it 
paffato  dentro  t Arco , più  dolcejuonojipotè  perauuen- 
tur  a Jen  tir  e  dagli  orecchi  di  no  pochi,  li  quali  faceuan-B 


perpetua  corte  al  predetto  Miniflro  accavallo  :  per  la  • 
monetaycheferla,riajona,Ha;nè'VoleHa.no  a  lor potere 
lafcUrla  cader  t  in  terra,  ò  iut  giacere .  T>al  Prelato  pò- 
te/$i  anco  parte  dtl  buono  affetto  ver  lui  riconojcere  del* 
le  Monache  ini  del  Santucci o,  ouuero  di  Santa  Maria 
dea-li  Angioli y  nell'effetto  dell'apparata  per  efjemofira* 
to  dalla  banda  loro  :  no  pure  le  pareti  della  chi  efa  fuor  e^ 
€  del  conucnto  coperte  hauedo  di  ra':^zerìcy  edt  altri  no* 
lili fornimenti  ;  mafeguito  in  cjueftajorma  dalla  mede- 
sima parte  loro ,  injìno  dirimpetto  allaChiefa  dì  San 
Galgano,  Jlf migliarne  operato  fera  da  Frati  di  finta 
^riaria  de  Serui ,  lì  vicini  allo'ncontro,  co  '  migliora 
tannamenti,  e  più  ricche  drapperìe  della  Chieft,  e  ccn^ 
Hcnto  loro .  con  più ,  e  più  tirate  fopra  attrauerfo  della 
Brada  di  vari  drappelloni  difeta,Jìno  alla  Chiefa  pre* 
dt 


nf  niente  pighere^ò  lente  afgnificar  di  fu 
terna  loro  allegre:(X'^:  adornando  cjuanto  fj^azio  veni  uà 
loro  conceduto  dalla  Chiefa ,  (!^  altre  loropropie  mura- 
rli e  ,  Dalla  aualita  difmtlguernimentOj  non  f  può  ta- 
cere, efjere  fati  occultamente  tocchi  i  cuori  y  non  fnz^t 
alcun  ^iuftofoipiro  de'  riguardanti  : pofìach' erano  in 
efi flati  /piegati  p iu gonfaloni,  e  diuerf  stendardi,  eh'a- 
dieredi  drappo  tutti  vermiglio ,  con  croci  bianche  di fe- 
itìin'aucl  mezx^ ,  fecondo  l'alt ct^Xj^,  e  Urghezx^  '^^'<'> 
e  coli' y4rmi  lunate; fopraui'l  Regno,  eie  chiaui  papali, 
Arnefi  propi ,  e  rjuelli  Hèfi ,  che  dalla fantay  e  glorio  fa 
memoria  di  1^  io  fecondo  proueduti  furono,  per  la  da  lui, 
'co  tatoardord'animOy  e fudorc  apparecchiata  £ruciata,, 

contra 


'<otra  iferocipimì  ni  mi  ci  deUdfede,  e  del  nome  Criflt^ 

'  nojper  contini  ftojpeciale  della  perduta  in  que^ziorni  in$» 

per  tal  Città  di  (jjflantinopoliy  col  I^eame  injteme  delie 

Grecia,  cyiccorda  qua/i  delle  (juaMonaciCyeranfi  coll^ 

mendicità  loro  sforzate  in  alcuna  parte  quelle  dt  rafjo*» 

migliare,  le  fanciulle  siate  nuouamente  raccolte^per  cri* 

Ulano  "^eio  yi^mjiemcraddotte  dentro  il  palazzo  int" 

perfetto  detto  già  dt  San  (jalgano,  eperlor  njerofcampo 

n  loro  decimai  Oy  ^  ogm  giamo  codotto  a  flato  migliore: 

il  qual  luogo  delle  pouere  (lAlbandonate fi  chiama  OTjri. 

'QHefteflmtU  fanciulle  in  numero  forfè  di J e flantayreca^ 

uano  dtfufato, e  quafì incredibile  ammaiamento  agli  oc* 

xhi  delie  pietofe  gentiy  colla  purità^  ecandide:^:^ade  lo* 

'TOfoueriy  efcarfì  ^jefti menti j  e  degli  humilifimi ,  CJT 

'honefli  volti  loro .  Di  effenjnaalquàto  in  fonte  riguar* 

deuole,  e  modcflamete  halda:(pfa,nelfajjafindiH  Prelx' 

Jtojn  voce foaue,e  co  dolce  modo  cantò  quefli pochi 'Verità 

-,  ' .  •  /  f celi X patri jc  dccus ,  /  j^cs  una  tuorum  ; 

Sumt  Pedum  piaci das^  quo  tuearìs  oues  .• 

L<zta  tuis  gregibiisfubmtttitpabula  tellus. 

Nulla  cadet  rabidn  prada  reliSla  lupis  r 

O  vna  ante  alias  turba  h^c,  te  Pr<zfuleyfcelix^ 

Sola  accepta  ttbi,  turba  relióla  alijs . 

'^Mon  eranji  appena  gli  occhi  de'  riguardanti,  in  ayida^ì- 

':doy  tolti  da  quefla  tanto  cariteuolvi^a;  chefuron  volt" 

.ti cri pre fi dall  ornata  acconciatura, e  con  vaghez^  di' 

^ip(^fta  fopray  e  dintorno  il  Portone antichtf  imo  di  San 

'Maurilio ,  TDelU  qual  Chiefa  ti  Parrocchiano,  e  Calo' 

^naco,  volle  ben  darne  a  diuederè,  òltr  all'obbligo  de' pr^" 

'ti  fuoi  -venali,  d'eJJerefòJj>into  in  quel  tempo  dalla-Cj^ 

2) 


..Sìdtit^rp^ai  eh' è  IfJleJJadelUfxrfina  ^i^llorasì  merita^ 
^mentf  honorata,  e  rnierita,  SnelUmanicrdy  chehffon-' 
"''(e rij^ddeudtale Cornatura,  trap^Jjato tf.o  Portone An- 
'^tonxy  quanto  dtjìcnde laChieJay  e  thaintazjone  dogni 
"  lato  della  Brada,  con  "Varie  "icr^ureycfcslomt  ed aiiri^ 
'  Mtr fomento Jo fra  diri  e  chi  y  cvart  drapj  elioni.  jiuàn:ti 
chcd^  ^lonjignorefi'varcajj:  il  drjcn tt q  luogo ,  ilfo-^ 
'gradetto  Mtnijìrojuo  pernenpitofii  la.croaata  del. Pon- 
te, dijotto,  e  dijofrjty  e  di  quày  e  di  là  della  (^oionndyfcd^ 
gliò  le  manciatf  piene  dell' or  e  y  e  deli*  argento  contro  al 
'fofol  minuto  j  da  quali  non  con  difcaromormorìoycoli[' 
andate fticveniua  alquanto  fi.  Jopr  atenere  il  prò  ceder f 
auantt  di  quelli  injra  ioJc.<igLiatcrey  (:^j  portatoli  delle 
"  ìna^Zf  del  baldacchino .  Tello  non  mtno^  an^i  da  van^ 
ìaggioajjaì  rifguardeuole  fi  rendette  l'apparato  ,  ched4 
.l'Urigi  ancora fcopri uà  del  nobile  e fjerf^o,,  per  lo  rtleud- 
mento  così  alto,  e  cosi  ntiouoy  don  e.  era. allogato,  >fif^ontp 
alla  porta  della  Chiefa  di  Sayi  Giorgio.  IVon  par  da  Uf 
sare  ^m  Ireue  cenno:  Come  non  haf  non  pochi  anni,  che 
nella  nominata  Chicfiffonoaccoirifotio  laprolr^Jo- 
ne delnobiley  pio  y  e  "Valente  li^tror  di  avella  y  alquanti 
dalben  Sacerdoti,  et  efcmplari  molto  a  qiaftigiorm  nel 
liner  crifltano  ;inuitddo  altrui  a  auello  col  la  dcttrtna, 
-colla  jrequenzadefan.tifgramentiy  e  coll'opcrcpropi'p: 
é'buon  numero  ormai  dt  perfnef  vanno  con  buona  edj" 
■fca'^ion  del p'ofimo  ita  radducendo .   £o^crOy  d:co ,  e 
loro  fongregaxjone-y  intendendo  in  sì  fatta  .opport  unita, 
^élloY  coltiuatorCyficQme  humilifime  a  />/,  <propagtni 
della  fua'vignaydt  dtfcoprirparte  della  contentezx^,  e 
^ioia  di  che  abbonda  Perdo  il  lor  cupr^^  tèion'ono  dipré- 


'^'iurn  e  alcune,  eVdYlèteHtmonìan'^y  quali pniìr/tbof^ 

sorto  fer  le  infr.rjcrittc^  .      EJÌi  aduri(juc  rammemora^ 

rorìji,  che  neti' antica  legge  ti  fom-fTio  Sacerdote,  ntiì\^ 

■  Rionale  portauajcritte  queflc  due  parole^  :   Vr  i  n  ,  r 

T H  V M I N  :   €10 'Viene  a  dircy  Dottrina,  e  V^irtWj  ouue-* 

'  ramente  illuminazioni  y  e  pcrfcT^x^oni,  fi  come  ad  altri 

piace:  cioè  luce  di  dottrina,  eperj-e^^ton  di  vita:  accio» 

che  ti  Pontefice  fofj a infcgnar e  i/ifiememente,  C^adó^ 

f  erare:  onde  Ccorgejì chiaramente^chc'l  Prelato  non  tur 

dee  nelle  slcjje  operazioni  imfiegarfi;  ma  inal:^arfian''* 

'  Cora  alla  contemplaxjonc .  e  confederando  cjìi  pari  mete,- 

'che  non  diede  lajlia  legge  al  popolo  i^oiscyprima  che  cS 

'Domencdiofi  con/rgltafje  nel  monte;  e  che  giudicar  no- 

'punjchiettamentejopra  ifuggettijuoi  quel  Prelato,  che 

ìalefido  per  vigor  della  celempla-^Qonefino  in  Dio,  noì% 

saprà,  nÓpur [opragli  altri  eleuarji ,  ma  eziandio  fopr^t 

se  medefimo  :  accioche pofja prima ,  ejappia  giudicar Je 

flejjoy  e  medicare;  al  cu  ale  sìfta  il  donar  gì  udiciofopr^ 

t altrui  vi tos  .  '^Pcr  cue^a  s) fict: a  cagione  cercar on  di 

rapprese:  are  in  alcune  tele,  delle  quali  coperta  haueuatt 

la  prima  Facciata  di  fuor  e  del  Tempio  loro,  la  vita  con-* 

templatiua,  e  tati  tua  infìeme  infieme .  acciochel  popola 

a  S.  Sig.JHusirijS  Jottopofto,  alzadogli  occhi  alle  vtr* 

tu,  che  m  vn'huomo  ^ti  tuo  del  pari,  e  contemplati  uo  co» 

éorrono'yintenda  molto  éene  quanto  alprejente  debba  ho^ 

norar  (on  ragione,  temere,  ^  affe^onarfi  al  /uo  egre-» 

gio  *~Pa^ore^  .   Era  per  tanto  il  detto  apparamento  in 

vnagTitn  tela  dipinta  tutta  di  chiarofcuro.  talte:^r-tfi' 

np  all'occhio  del  la  facciata,  d'architettura  compofita,  c^ 

(kie  storie  colorite  dipduóna^etti^  con  diuerfe figure ,  t 


,♦    i,       fartelIe,eJ^Bom^efinciuSetrf  apprejjh  .Ili^uatparthi 
.'•  :  mento  sìfaceua  tre'parti  :  due  finte ,  e  que'dd,  di  rncT^xp, 

,  ■  ^^erta ,  dendeper  trafharen'^d d^in  Telo ,  dijcerueu^ji: 

f^rentro  tutto  Ì  aitar  ma^ior  ddUChieJa  di  molti,  et 
Ilari  lumi  Iplendente ,  ed  ornato;  clfa  que'  di  fuor  e  ren*[ 
ieuano  molto gra^ioja,  e  diuota  "vijla .  Sopra  la  cornice* 
della  predetta  tela,  njn  tempio  rifedeu.t  colUJÌia  cupula,  • 
e  due  nicchie  :  ma  dagli  cjìrcmi  del  la  facciata  pofau^no:. 
dueHatue,  colla  nfegna  di  quella  pt a  £ongregazjone  >, 
C!ioJòno,'vna  (^oronadifhtne,  etre  chioui .   H^rima-^ 
mente  adunque  in f  ale  tre  porte,  allogate  erano  ledu& 
principali  fgure,  la  (Contemplati  uà,  e  l' Atti  uà.  Per  là, 
Contemplattuaalla  dcjìra,  rapprcfentauafi njna  zy^Iai^^ 
Lue.  X.  dalena  quajt  rapita  in  ejìafi,  col  Motto:  Optimain  par*: 
rem  elegit.  tAttiua  allajìmflrajì rafpgurauaper  "vnA 
femmina,  infognante  la  criftiana'vit'a  adunafanciuU 
A,à.  I.  fa >  col ^reue  :  Coepit  Icfus  tacere ,  &  poltea  docère. 
Per  le  quali  maniere  difigure,intendcrjì  zoleua  la  vita 
mifchiata,  è  mi  Ha  del  contemplare  infìemc,e  d^llopera-i 
te  del  Prelato.  Dall' njna,  e  dall' altra  parte  di  fuori,  di- 
ffa.  i;.  finti  erario  due  Profeti:  folto  ti  dejlro  :  flequieicit  fu- 
pereum{j:)iritus  doniini:  appiè  del  fnislro.  In  pa- 
Ekc1i.j4.  (iuisvberritiìispafcameas.  c^V/^ro 4'  Pro/i»//  vede-, 
UanJÌ due  Sibille,  rattemperanti  la  comune  éillegre:^^^^. 
la  dritta:  Dabunt  Deo  alapas:  la  mancina  :  In  cibum 
felj  in  lìtim  acetum  dederunt.  t?fr  cenno,  chelPafto- 
re  s'apparecchi  ^fiffir  talora  langratitudine  defuddi* 
tjfiioi  aguifa  di  lui,  che  Paftorefi  re  dette  in  vn  o,e  ma- 
fueto  agnello.  Ne'  piedi  Balli  appari  uano  otto  cAngio- 
letti  ^  li  quali  in  diuerfe  attitudini  in  mano  teneuanj^. 


0artetfè  con  t  Joffoprinì  M^ttì .  Jl  prìm^:  Sempcr  ^"''^^  • 
occupLnr.s,&ièmpcrvacans.  illecandb  :  Ter  Petre*^'"'^'  ^r 
ainas  aier  Kieitpluicjuam  tua^  plulquain  tuosjpluf- 
eu-ini  te.  Il  terzo:  Moiient  tria  hsec:  Verbum,  excrri,  nJ^/Zò.^ 
più  .11,  oratio:  maior  aute  horum  eli  oratio  .  //  quar-: 
to:  Paitor  bonus,  rara  auis.  //  quinto:  Circa  tuam  vi-    gpj. 
t^niau'i:erus:circaaIiorumbenignus;//yc/?£);  lulius  ^àinn  in 
nunquam  legitur  iufsiffe, ite illuc^red venite huc.  q^^I^'^ 
//  feti  imo  :  Mortalis  deus .  l' ottano,  O*vltimo  m  ^k    in  M  ict! 
m^Xhu^^v  tu<Aa;'  j&ouAH^o^okf  oLVcffjcc,   E  quejìo  sì  ci  prim»  ^^^'^  Tu  fc, 
crJjrjc  delle  cofe  figurate  dahbdjj'o  injra  le  forte.  A/r//?- iÌtfi^  jaa  l 
(fido  ordine Jo fra  la  porta  di  me-^T^o;  in  nome  di  Qiefit 
da  'vno feudo  informa  d'Arme  e  ti  condatOyfofral  male- 
a  modo  di  reale,  fofaua  vna  Corona  di  fbme  :  e  tal  Ar- 
me mojìraua  da  due  Angioli fojlemtta .  SoPra  l'altre  due 
forte;  dalla  parte  dritta,  "vn  ^an  GiouanìattJHa  :  Ego    ioa.i, 
vox  clamantis  in  deferto .  (^  in  Moisè  dall'altrui^: 
Qui  elt,  mifit  me  ad.vos:  amendue  effigiati  in  due  nic-.  Exo.|. 
cJjtCj  la  vecchia,  e  la  nuoua  legge  rapprefentanti ,  Delle 
(jua  leggi,  fottontenderf  uoleua ,  fedele  interprete  t'e-^ 
ì^irne,  efamofe^etario  ilnoflro  noucllo  Tr elato .  Nel 
tcr^o  luogo fofra  ma  cornice  da  dieci  piane  colonne  fo- 
tenuta,  figurate  erano  le  due  frincifali  floric;fofrale 
quali  fondanf  tuttequate  l'altre  figure  dell'antico  tejìa- 
mento .  e  quesle  a  linea  pendente fòpra  la  Contemf  latria 
<;f ,  ed  Of  eratrice  Tita  sì  vanno  a  rifedere.  Nella  dejìr.a 
sj3fra  la  Contemflatiua,  è  locato  vn  (rifìo  orante  nell\ 
orto,  e  dicente:  Non  mea,  (ed  tua  voluntas  fiat.  nelU  Lue.  *a. 
fwiflrafcfra  l'Attiua,vn  O'ifio  congli  AffoHoli,  che 
^£/ie.a  moj  ti  fanct  filli  in  capo,  la  mano ,  cdic^  :  SinitG 
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Jìntc J^òrtc^fofauano  leauattro  lirtfi  cardinali,  con  iò^ 
trari  T/  ;^/  a  ptedt .  Q^eHe  mettetsano  in  me:^^o  le  due 
Borie:  ZP'  eJJ e  altresì  me  fje  erano  dalle  teologali  lirtttg 
.  ccn  ordine  così  fatto.  Nellafiremità  deldeflro  corno  ac-^ 
canto  alla  fior  t  a  del  Qrj^'ia  contemplante,  la  Qtnta,  coU^ 
la  Temperanza  apprejjo,  ejotto  :  Gharicas  via  dei ,  ad 
homines:  TempQrantia,  via  hoininis,  ad  dej.  Nell9 
Hremo  del  corno finijlro, allato  ali  a  fiori  a  del  (/ifto  ope^^ 
r^inte,  la  Speran:^acon  laFortex^a:  Spe  falui  tkdiì  fu» 
^  musi  Iniuria?,  virum  toi-t^mprobanz,  la  Fede  allogò* 
tanelmc^:  luftiis  ex  fide  vimt.7?ànnole  ti me:^:^o 
dalla  dritta,  laTruden^a,  dalla  parte  della  cÓtempla- 
Micron .  ^one:  Prudentia  abfque  bonitate,malitia  eil::&  uni-' 
in  ofc.    plicitas  abfque  ratione,ftukitia  re  dall' altra,la  (jiu* 
Anfd.  hb  Hi^i a "verfo l'Adone.  Dea  obedientiam,  tibi ian- 
Cur  De .  (f^ÌQTioniam,  inimico  parientiam ,  eseno  milèricar* 

US  homo.    |.  -_  •  ,*    ■        r      II    j  j  ■  i 

•diani.  Tutte  le  cjua  i'irtujin.olie  dare  ad  intendere; 

che  fi  come  alt  huome  perfetto  troppo  ben  Jt  conuengono; 

così  ìlei  Prelato  princtpalmeteji  bramano,  elevato  al  fi» 

premo  grado  della  IJeJcoual  perfe^zjoncj  ^  ad  vnora 

additar  e,  che  in  quello,  di  cui  alpr  dente  njHouonp  tut* 

Tania  parole,  elle  <:annoJempre  co  ptunjiua  luce,  e  chi4- 

re':(^:(^a  fhlendendo^EJJendoJi  dunque  nella  parte  danan^ 

ti  fuori  della  Chiefa,  coli'  apparecchio  delle  predette  te^ 

Ici,  in  generale  rapprejintatala  J^ifcoual  perfe^rjonc,'» 

per  operarci  le  du^e-.mamerediijitA  -Attiua,  e  Comem-^ 

pi  Attua,  Japra  laperfona  di  (/ìBo  ot^nte  neltono,  e  c6^ 

partente  afemplici  il  pane  della  fuafbflanz^al  dottrina;' 

colle  virtù,  eh' a  queshe  due  sì  fatte  yitefomsì  y  e  tant^ 


<^:tec/JJ^^ru;  nontùnfpnH^Ticcr4Ìl'rèìcttt%icn:i-,nFytli' 

^icji.di  tal  dm,  o^-^'Z^cn  del  t  anime,  egiudicio  loro  itr- 

-,  so  U.lor  poj)r  te  Prelato  ;JTimarQn  quello  di  doucre  con 

,  tna/:tcraj.i;{^-artt.cXìIare, ^ ^d  ejjopu accojhtntc,  etro- 

fi^i  honoTure .t'olfono perciò imp'cja, dijormar  Cu4rme 

Jìi^ui'jchcjono  anc^Ui:  mez^  iuncm  croce,Jo^ralfo^cUo 

\€U^irìgfUco  delle  cinque  l^  ergi  rà  f  rude  ni  t  :  accennando 

i.  n  qiicjìo  modo  alla,  ^ynden^  di  Ìkì,  (^  alla  ii£iUnz^, 

.  Et  in  dimo^lramcnto ,  che  f  tv  lafantità,  e  honià  dtftta. 

,%ttai)rincifalmente,  e  flato  a  quel f  fatto  grado  inal^- 

ytc^Ji  gli  i!€nne  la  l^cl/gtone  apprcfcntando;  cioè  ,JecÒdo 

^ian  Tomajo  lajantità:  la  quale  da  cielo  calando  ,  vndc  is-  q.  Bf. 

omriedacum  optifnam ,  coni'na  mttrta  dtjcende  in-  ^^^'  ^^* 

Si  no  4I  ptti  alte  grado  dciTronc,  postulo  la  mttria  in  cor  ' 

to  alla  più  alta  tergine  :  qua  fi  m  queHo  atto  coronado 

fropio  lAonfignore  ift^lJo,  Ne  gradi  del  trono  apprejjo, 

■rtfedeuanolediuerft  Virtù  y  ch'a  ifltdditi  "verjo  il  lor 

^^allore  neccjjariametefono  richiefle  :  così  come  allo'ii' 

cvtro  nella  facciata  della  Chtefa,  cedute  s'erano  le  'vir* 

tu,  che  fono  al  Paflore  necejjarte  verfo  ifoggettifuot .  U 

nuoua forma,  e  nohtle,  e  bella  del  nominato  Treno ,  non 

^i  lafcia  muouer  la  pen  na  ad  altra  parte  della  defcri-^* 

XJon  di  tal  notabile  entrata  ,fc  di  cfjo  non  njcngo  a  fare 

alcuna  jjeaal  menzione,  f^y^iuoucmi  dunque  breucmete 

éi  dire  :  Qhefimil  Trono  d'alie^ja  sì  era  intorno  <€  brac^ 

eia  dodici, in  forma  di  ptramide,con  profhetciue  chiufè; 

.  ie  quali  di  drappo  eran  coperte .  itii  tn  bello ,  e  rileuato 

^kandelierc  rifeder  f  ledeua,  co  cinque  molto  ben  formai 

te  cornucopie,  difj>ofle  in  modo,  che fgurauano  inagrì 

iella  Croce,  Sopra  qucjle  pofauano  ie  cinque  prudenti 
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^.er^iniyVéflhe'cìhàitito  mùndcalehfgiùiCol  manto  /f:^- . 

^rro  in  tefia ,  dajcuna  colla  Jha  luna  et  oro  in  manoj 

dalla  quale  lina  lampana piena ,  (^accefa  fendeua  :  in 

cosìf'ttta  nuoua  maniera "venedo  afcofrire^e  rajjembra- . 

re  t' Armefrofia  dejjo  z^onJtgnore.Sctto  quefle  Ver-  . 

giniy  nelme:^XP  del  f  rimo  ^ado  l'Obbedienza  "vedeuafi 

ri  Ceder  e:la  quale  dalla  prima  mano  haaeua  la  Simpltci^ 

ta;  e  dall'altra  laManfuetndine  fi  teneua,  con  cartelU 

scritte:  Obeditepr^poiitis  veftris:  Reuelafti  ea  par- 

iiulis:  Difcite  a  me  quia  mitis  rum5&  humilis  corde. 

'^N.el  mez^  del  fecondo  grado ,  s'adagiaua  la  Crijìiana 

dottrina,  col  libretto  in  mano  aperto .  alla  cui  deBra  era 

Santo  oylnjano ,  a  noi  primiero  (lAppeJlolo  di  così  fatta 

dottrina,  col  titolo:  Granum  fruméti  li  mortuumfue* 

rit,  multum  frudum  affert  :  d^  allafiniHra,  vnfan-^ 

siuUo,  colla  Città  di  Siena,in  atto  rapprefentata,  che  U 

dottrinariceue,  e'ibattefimo  dal sato huomoycol Motto: 

Paruuli  pctierunt  pane.  Nelmez7:p  deli  ojltimo  grado 

appari  Ha  -vn  San  Giorgio  tutto  armato  jCalcant  e  latefla 

d''vnferocifiimoT>ragone:  daltvnas)  haueua  'vnfan* 

ci  ulto  colla  corona  di^ine,dall  altra  mano  "vn*  altro  con 

I  chioui,  Infegna,  come s' e  accennato,de predetti  h^omi' 

nìKeligiofii  ejottq  ''">"■■: 

Fami  li  a  m  t  v  a  m    c  o  n  t  i  n  v  a  p  r  o- 

tectione    gvstodi.  -^  ** 

Sopra  così  fatto  Trono  Jpiegauafivn  cielo  dal  tetto  del-- 

la  chieja,  a  quello  delle  cajè  ,ondeTeniua  ricoperta  la 

-pia-^X^  ;'«/,  e  lajlrada .  dal  qual  cielo  in  faccia  njerjo  ta 

'■'pòrta  'Humana  pendcua  vna  bellifiima  (lArmedi  Mon-^ 

sigKère^  braccia  cinque  alta,  le  parati  tuttCydouetl  Tro^ 

no  s*ap' 
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no.  s^ajfpòggìaua ,  erano  di  panni  .diedri  dalle  tetta  per  -. 
injìnoaterra  coverte ,  Dallo  elcuamento  del  medejjm9\- 
cielo  altoforjì  4 j.  hracciajofp.eja  in  aria  dijcedeua  per.  ■ 
ina  numla  rotonda,  là  Religione  veBita  dt  biancoycon 
'vnamitria  nella  dritta;  e  nella  manca  il  Duomo  della. 
Città  finto:,  la  quale  con  mirabil  grazia  'venne  calando 
t alt e^Xa predetta, Jenza  punto dijcernerfi  lamaniera,^ 
e  t ordigno  di  tale  fcendimento:  cantado  ella  tuttauia  co- 
soauiptma  l'oce,  ed  ottima  diJj>oJj:(^ione  l'innojeguetc^. 
n?ontifex  nofter  domini  Jacratus,  \ 

••  Fcftaplebs  cuius  cclcbratper  'vrbem, 

*  ^J^obili  fiontem  redimittis  almam 

'  Stemmate  fulget , 

Qui  pius ,prudenSyhumiiiSj,pudicus 

Ad  locvm  tandem  "vigilans  quietus^ 
Ctxlitus  mijjos  (renouate  laudem) 
Carpit  honores, 
Vnde  nunc  nosìer  chorus  auspicato, 
Jpfius  nomen  rejonat  libenter , 
Concipit  Jiirjìim  hos  chorus  angelorum, 
■  'Dulciter  hymnos  \. 

Rrgp  deuotam  tibi  pàflor  alti 
Claui^er  cceli  pueros  docentem , 
Vt  iubeSy  ChriBi  femitam  beatam 
Jnfhice  plebem^ . 
Sit  fai  US  illi ,  decus  atq;  'virtus ,  .    •• 

Qui  fupra  mundi  refìdet  cacumen ,  ^ 

Pandat  illufires  radios  Olympo 
Luna  per  auum^ , 
^Dietro  al  cantante  fanciullo  era  organetto^  leuto,  vio-  • 


Ioni,  (^ altri nr.ifi(falijhim(nìiychàlf^^^^ 
pf/olto'd'olcedrKwniaaccompa^rìauano:  ^  x  aucjlapwc- 
uà  lEco  dcntro'lètChieJa  adirimi  etto  alcuna  nJhoHa^ 
Era  (Li  quattro  fbm'tel  il  eh  tufo  ti  Trono  ;  li  anali  al  ri0 
fj>ondcr 'del l'Eco,  a  frinii  njcrji  dclljnno,  s'ajerfon  r,i 
ch'allo'mfroiiijo  quelle  Virtù  apparuono,  e  quelle  'L'er^, 
gini  in  ejjo  Trono  risedenti,  con  molti  "Varij  jdngioUniy., 
eJye  dentro  a  detti  fbortelli  j^ojauano  dalt-%na ,  e  dall'ai 
tr^  parte  ,  LaRjrligione  nell' apparir  ch'ejjafcin  cicloj 
fbargendo fuoco,  e  lampi  dalla  nuui  la,  onde  e  al  àu  a  per 
molti  raz^,cbe  dentro  tapritura  di  quelli  erano  difj>oJli. 
appoco  appoco, di fcefc finì  oprai  Trono,  e  la  mitri  a  ripo- 
se in  capo, e  diede  il  Duomo  in  mano  allajìipprema  delle 
Vergini,  come  difoprafimoflraua.  dalla  quale  così  in- 
coronata, lafcguente  Ode  s'njdì  cantare^  . 

Plaudite  conci  ucs.fupcros  quiTcluttìs  or  Ics, 

Mam  fummo s  afjumpfit  honores 
qA%  c  a  n  I V  s  ,  SensX,  antisìcs  clarifsimus  heros, 
fui  dulces  itcrahimus  Irymnos . 
^  HLcfohrius,  caslus,  mundi  contcmptor,  (^auri  ; 
juftitiam  pietatis  amicus 
Bxcolct  j  intrepidusfontes  multahit  ini  quo  s  ; 

n^lurimus  in  njirtutìs  amcrerr^^  : 
T>euotum,fan6lumque  l  egei  fine  crimine  clerum, 
Ceu  fulgens  rcnitehit  oyipollo . 
V'  ^rjcshiteriò'  Jcnior ,  cleroq;  eleSlior  ipfe 
8 e  de  fi  A  retinehit  habenas . 
Solamen  miferts  ,i'idu£  dcfenfor,cgenum 
Compatiens  miferahitur  agmcn . 
'•  OfauHum,  celclrem-qi  dicm  cantate  Sorores, 


'  2<?>^ ,  Ofuptri  cònihìgitf  carmtft^ .'     ■  'vi\\*,,.^,  ^x-^ .^\ 
'EtJcandatJliperaftrameloSy  nomenq;  perenncc,\yyi^ 
cy4yCMii,reJònate per  duum-ié  .  \  ..a 

jf  Z'er//y  colle  dcjcritte  jnHen^  onisco  me  ijctte Jorio  Jet\ 
io'ti^egno''dtcjuc  dinoti  Pcidri;  cosici  ri  por  quelle  iti  ma-i 
ehi  ne  j  ed  m  ftttxre  y  è  fiata  opera  corteje  di  Francefco^ 
(tc^r  cangio  lo  Vanni  San:  delanori  del  quale  ve^^onfi 
'Volentieri  m  diuerje delle  noìire  ChieJLj  .  Jn  que^^ 
parte  del  camino  era/ì adunata  tanta  la  moltitudine  deU 
Ire  genti,  tirate  dalla 'veduta  nuouaye  dal  dejtderiograrù, 
de  dijentir  a  quat effetto  douefje  riujcire;  che  alla  fine, 
d^l  cantare  dei  Jopradetto  perfirnaggiOy  nonpoteuafen—, 
dcrfilafiradayper  qujLtììquefiorZj  e  fimettejje  inpruo^. 
Ha  da  chi-  doueua  procedere  ananti;  e  da  chi^eneua  conti-*, 
nuo  poterete  cura  im  afimil ht fogni  di  trouedere.Si  che 
coli  occhio  riynirando  tutta  la  dritta  firada,  non  corta, 
di  n^  antanetOy  fembraua  'vna  lunga  propioy  e  folta  felua 
difionduti  lecci  da  alcun  Tento  agitati;  tanto  era,  e  per 
tal  modo  calcata  tutta  quella  -via  di  variate  per fone;e  di 
qucfie  y  parte  fi  Tedcuan  nelle  porti  delle  cafe  arrcfl.ar 
ferme .  Ma  non  minor  numero perauuentura [corner  fi^ 
poteua  di  femmine,  e  di  nobili  donne  alle  Ic^o^ie,  allefi— 
neflrcy  che  fin  la  d'alto  moftrauano  d'i  nchinarfi  arice- 
uere  le  benedilli  oni,  che  aJ^fonfig.  io^irciuejcouo  la  fa- 
grata  mano,  col  braccio  in  croce  mcruedo  ydtl  conti  nuo  di^h 
nana  nelfeguire  di  fio  viaggio.  Al  quatatto  il  non  nìen 
dinoto  che  bramojo  popolo,  Jcopertojt  l  capo,  col  le  ginoc- 
chia della  mente,  come  con  quelle  del  corpo  chine y  five^ 
delia  per  tutto  da  ogni  lato  della  via,  E  quefia  benfegui- 
Ha  di  luederfi  coperta  dalle  bande, 0"  adornatayOue  di /lOr 
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hi  li,  e  diuerfcrà^'^^trìey'ouedijfxpchry^^^^^^  ce- 

ramif  con  telar le,  c^ ^eccellenti  cjUc'Àri  dtji^hredifiynj' 
simi pennelli  vJcitCy  dapriuate perjor.e  CjUtl  dì  mtjje  in 
fnMicOycda  Arti  ancora,^  Vniucrjnà:  cerne  appref 
so  njidejt  quella  de  Fabbri  delle  fucine  hauer fatto  ,Da* 
'Duali  alla  cantonata  di  Follonica^  s'era  contrafjegnato 
laddornamento  loro,  colla  nfegna  dell  Ancudine ,  e  del 
wartellofòpra,  in  in  largo ,  e  helfcgio ,  attrauer fante 
auellasìrada.  H^oco  indi  f opra,  allafontCiche  dalla fiid- 
detta  contrada  prende  il  nome,  dentro  al fuo  Jj^a:^i  o  da-* 
uanti,  erada  Frati  di  San  Martino  stato  dri-^zato  vn 
nobili/limo  altare,con  'varie  slatue  d'argento, et  icchifi-- 
mi  adornamenti  di  Chiefe .  là  doue  apprefjo  cari ,  efoa- 
HÌfimi  odorijr a  alquanti  baleni,  e  tuoni,  propriamente 
rapprefentati,fentiuafì  per  chi  oltre pafjaua,  Biliare  <i 
guifa  di  minuta  pioggia,  per  manodclfuo  zJ^Imislro 
l' acqua fanta.  Non  prima  alle  Jj^alle  dell' coirci  uefcouo 
rimafe  queflo  luogOy  ch'egli  njide,  t^  aCe  rrjà  daiianti  con 
pronti pafi^e  lietifhime  cigliaafjrontarfì da  tutti  quelli 
dell' amatif  ima  cafatafua:  la  qual  di  cerno  hauerglifat^, 
to  cortina  folamcnte^auanti  ci)  egli  mettejje  il  piede  nel- 
la Città .  li  quali  infieme  accolti  erano  oltre  al  numero  • 
difèttanta  perfone,gibuani,  vecchi,  di  mez^na  età: 
Prelati,  e  Signori  in  fa  efi,  Qaualieri, Dottori, e  di  tut- 
te le  loro,  benché  nel  ceppo  vecchio  le  medefme,nerami 
pcfcia,  col  tepo,  e  ne  cognomi  diuerfe progenie,  e f eh i at- 
te.  Tutti  cofloro  adunati  s'erano  dentro  la  magnificetif- 
sima  marmorea  Loggia  fo^r a  alte  colane  alzata  dalla  fe- 
lici f  ima  memoria  di  ^iO .  ajj^eciat honore,e  riguarde-' 
Holagio,  e  ricòuero  di  tuitiquanti  idif cedenti  dellafua-. 
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da  lui  ciìlettipima  famiglia:  Jt  come  il  motto  tra  lepato^ 

li  j^rmi  a  lettere  d'orojcolpitey  n'auuertijce  :  Pivs  IL 

PON.    MAX.  GENTILIBVS    S  VI  S  PlCOLOMINEIS, 

Scopri!^  a/i  la  loggia  dentro  lefltta  quel  giorno  di  panni 
d'ara7;7;^a  di  njarie,  efinijìime  pitture  tntejjuti,  con  bel 
'.fregio  di  l'cr^^ure,  e  tremolanti  trame-^Xj^ti ,  e  daccapo^ 
ed  ognintorno .  Sopra  efst  "vn  grande, e  molto  ben  forma* 
to feudo  dell  Arme  della  CaJuyCon  due  me^^XS  ^^^^  '^^l" 
le  bande  3  informa  d'imprejcy  che  quello  metteuano  in 
mex^XP  .  Dell'una  diceua  il  Motto  :   Plenilvnio 
p  R  o  X I M  A .  cx/  Monfg.  cL/is  e  A  N  IO  y  per  quefla  augu- 
rando laccrcfciynentOy  e  colmamenio  della  aignitày  e  del 
meritato  fplendor  e:  e  dell'altra:  Ohm  vlena  .  alme^ 
de/imo  concetto  pur  riguardando y  e  con  bello  fcher^o 
della Jignifican-^a della njocc  Olim  :  che  tanto' l  tempo 
auuentrCy  cornei trapafjato nadditay  emoflra: moflr an- 
dò di  njolef  altrui  r  ammet  are  ysì fatta  Luna  e  fere  dtgtk 
ììata piena  ne  fommi  Pontificati  de  due  'Tll-y  e  tuttaui^ 
accennaua  al  douer  lei  per  uè  ni  r  nuouamente  al  co  qui  fio 
dellafuapiene^:^ay  ed  intera  luce .  talijmprefe  da  Ai. 
*~Por7^io  Piccolomini  l'cnncr formate^ .  Dellapredctta 
Loggia  dunque  torno  a  dJrCyclfnjfcirono  infieme  ifopra- 
detti gentilhuommiy  ^inchinati al  loro  digntfimo  co- 
sortOy  e  maggior  parente  ;  Ad.  (jiouambattiha  d'Agnol 
*7iccolomini  dottore,  e  (^aualiere  y  ed  Operaio  dellot. 
Chiefa  Cattedrale,  hauuta  la  cura  del  douer  fauci  lare  a 
nome  di  tutta  la  £afatay  ffofe  lontendimentofuo  di  que-. 
Ho  tenore^  .   Che  la  famiglia  tuttaquanta  de  Piccolo', 
mini  haueuafentito ,  e Jentiuafingular piacere ,  e  piena,, 
cóntcnte:(:^ay  di  l'ederS,  Sig.  IlluHrif.  ,f  %euerendiJL' 
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Liemtei  alf>jnmù^p'adb  dell ArciuefcouaSo  della lorfi^:> 
tria;  nonJoUmenteferla^raride:^:(^a,eper  lo  Mendore^i 
.cheafparifce  t-enire  de' p opri  menti  di  lei  medcjtma}^, 
ma  per  quello  ancor  di  chiare:^:^ay  edtfafiore,che  ben  fi. 
conofceaa  poterne Jcender e  in  tutti  quanti,  c^  in  ciafcun  >: 
di  loro  particolare.  Eper  tutto  quejlo,  co  marauighoJa,i 
e  dolce  prontez^  s'eran  quel  giorno  raddutti  tutti  quel-. 
li,  ch'-allajìia  prejenzanjedeua^nella  Loggia  in  pie  dri^\ 
^ata  dalla  f  eh  ce,  e  sepre  veneranda  ricordanza  immor*: 
tale  di  ^10  fecondo  loro  antinato,  ashiariBima,  e  de-^. 
gna  honoran^a  de  continui,  e  perpetui  discendenti  della.^ 
iìirpejtia.  laonde  tutti  injchter.a,  e  ciafcun  dipersè  arhi 
dauano,et  eran'iui  a  dijcopr irgli  parte  di  quel  vero g.-tu- 
dio,  che  di  quellajua  ejaltazz^onc  haHeuanprcfc,e pren^*. 
deuano  .Jl  qual gaudio,  e  cotento  loro,  nonjapendo  cglix, 
colla  V'U't  voce  mani f e flar fuori,  qualjìede  entro  t  cuori 
loro;  lajciaua,  che  nelle  viue  fonti,,  e  ncll'humilijsima, 
e  di  Hot  if ima  riucren-;^a,chUd  ejjamoueuano,  le  piace  fi  e  ■ 
di  riguardarlo  folpito .  rimanendo  efi  a  tutte  l'ore  di--. 
fbojhfimi)  come  obbligati  apor'gcr  calde  preghiere  all' -^ 
alti  f^imojddio, che  seguiti  in  pro[J?erando  maggi  orme  te' 
COSI  f  liei,  ed  honor  atifimi  ficee  fi.  "R^spoff  dal  "Tre-  ^ 
late, con  hc7ìignifir?uaria  del  volto,  a  cordiali  parenti:  ^ 
Ch'egli  era  fcurif imo  di  quefta  aUegre';^'^a  afermata- 
verf  di  lm;pGÌch'ejjo  era  ancora  dtpropi  membri  loro:  ^ 
épercio poteuanf  prometter  maggiormente  dell'ejTere ,  e  • 
dello  fiato Juo;  così  come  hone^lamente  farebbonó  del  lorh 
medcfmo;  ringraziandoli  tuttauia  quanto  per  lui  fido- 
licua  dell' affetto  loro  cos)  amor  ofq, e  del  t  opera  così  aper- 
te^ c}?c  di  quello  gli faccuan  vedere .  Lo  largitore  dell*- 
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oro,  cdtll'argìto  cornato  haùeiia-jf-a  tatodncSra  in  ane-^ 
Ha  fi  it::jd  fattone  aggraffarteli  a,  coll'vfata  remcreg- 
giantej-amedcgraffatortdarigordigiadeùualifcoter^ 
scjìa hreui  fajsi  in  frofia niAnicra^c  natura ,  Imferoclx 
umfctto  alla  l'ia  larga,  che fort.i.nclla fi az^x  detta  rrià> 
il  Camfo,  lo  SfeT^joÀ  de'Ueitcri  al!tcuo,e  beneficato  da, 
Caja  delle  lune,  congrofja  quantità  di  'varie  cofcrj:^o- 
nt  ffc  d'alto  cadere  in  bel  modo,  mirabtl  digrandi name-^ 
to  addojjo  coloro  del  itdgo;  U  qualt  a  mani ,€ gdc af  erte 
Andauano  incontro  asìjatta  temfcfta:  nonfenT^aalam^ 
hreue  ritardamento  al  trafajjarc  auanti  d\cjjo  H^r ciato. 
Per  il  quale  affreljofuor  d' alcuno  indugio  alla  t'iO'  de' 
'Rj^naldmiy  che  conduce  i:a  a  Jan  Viglio,  otie  dimorano 
i ijcncrabili  Padri  Qiefiiiti ,  lidcrfi gli  adornamenti 
dejìt  tratti fuore  tn  ntioua,e  non  ancora i-cdutafornja. 
Onefli  sì  eranojofra  nobili  f  armamenti,  in  vece  di  'va- 
ghe difintur  e ,  bella  quantità  di  fogli  reali  a  lettre  ma.- 
tHJcolein'variefoggte  rigati,  come  vari CjC  molte  sì  cran 
le  forme  de'verfi  laimt  dtjiefi  tutti  in  lode  del  mede  fimo 
maggior  Padre  9f  ir ttuale,  con  ìmf  refe,  (^  Emblemi  fo-^* 
Hi  m  figura,  e  da  breiti  njerftffofli;  tutti  flati  fofii  infie^ 
me  dagtouanetti  della  fciiola^  od  Accademia  dePartenr. 
in  Siena  cficrcitata,e  con  amore, e  carità  jheciaUaynrnae- 
ftrata  da  que  i.'irtuc/ifiimiyefcien'S^ìaii  ^reti.  St  if  re- 
detti ajfifìi  i:crfìfuron  dal  gi  oh  anetto  Fuluio  £arU  Pie- 
colomini,  colla  '^ratarecitaxjionedefeguenti,fiu  che  col- 
dito,  cl/tfjc  in  'ver  quelli  siedcfia,accenati,e  dimoflratf,  ■ 

Fundimuò'  en  fueri,  fuerilia  carmina,  Prxful, 
•  Nobilior  cantt  hic  nam  tua  facta  Cheli<: 

Jnterca  doéìi  rejonant  dum  carmina  Cjcni,        •*•* 


Carmina  ^é^fuh'i' tenui  d,hmney  •;, 

^N^am  licct'-àrgiitojuferent  nos  Carmine  Olores  ; 
Aures  interdHm  garrula  mulcet  auis. 
"Da  (i^uueduto  degli  Auneduti  fu  d'altra  banda  con 
gra^ioja  fronte:^';(^a  recitato  cjueHo  altro  SfigrammÀ^. 
.    Ter  trindm  tujjere  li  Li,  Pater  alme,Jalutem 
I\louem  Sorores  dicerc^  :  ■ 

^pfirum  quando  tu  blando  lumine  alumnoSy 

8t  cajlra  Utus  afpicis . 
De  te  quidfrimumfotiusy  memoremue Jecundumf 

Quid  njltimo  dicam  loco  f 
Omnia  magna  tibi  Sors,  c^  Natura  dedere, 

O  Thujcdt  gentìs  gloria^  . 
Qui  celjos  in  honore gradus,  cui  nomina  donant, 

Virtus ,  e^  eruditio  : 
Qjiem  quoque  nobilitas,  (^  clarusjanguìs  honejlat,  '\ 

8t  eminens  autboritas , 
ì^is  njno  referam  tua  queq;  in/tgnia  "verbo t 
.  Z^ir  es  beat  US  njndiquc^ . 
tAl finir  delrecitamento  di  queHo garzonetto,  setironjt.. 
i  compagni  in  mufica  intonar  dentro  la  porta  del  cortiU 
de'  Stmoni  a  lui  rincontro  : 

c^  s  e  A  N  I  :,  magn^  generoje  gentìs 
SangutSiinfigfies  titulos  auorum 
•  Qui  tuts  iCquaS:,  ^  pietatCy  ^  acri 
'K  ^     ^  Lumine  njincis, 

.' Te  canam  coecos  rejècare  lapjus ,  ' 

Criminum  doftum ,  c^  nimium  fcientem 
Artium  yfeu  quas  TDem  ipp ,  [cu  quas 

Extudit  'vfus.  ■ ,    '   ' 

Th  ni' 
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Ypinimtsvomls, facili fcjHc  Paflor^ 

.    Tu^  èonos  ornas,fia  tu  honorum  » 
Et  fones  ca'tHS fludta,^  decoraS 
r  liei  US  amicis. 

..O  T)eo  carum  caput,  o  colende 

1^ra:Jul ,  a  ScritZ  columcn ,  decujaue^ 
Huic  tuo  inter/is  populo,  ^ypcundo 
Ornine  rcm.L-» . 
^ùribtif  ciuejque ,  ^irofque  facros , 
Rite  formabis  piuó  ipfc  donec , 
^aelitum  te  ^R^x  jupcri pnatus 
dar  et  honorem . 
7  nouum  fxcli  tubar ,  i  Jìcundo 

Ornine  i  ad  Jummum  decus ;  &  iacentes 
*7romptior  curru  metucnte  folui 
IDejèrc  terrai. 
La  Croce  del  trauagliOy  ci?  ammano,  ammano  /coprì uor 
siy  veni uafortet occhio  allegrayido  di  ciafcuno^chc  quel 
giorno  da  qualunque  lato  vi  perucnifje  ^  mercè  dcljuo 
atpar amento  da  tutte  le  bande  della  slrada  j  e  (opra  ella 
ancora  :  il  quale  dolce  tratte  ne  uà  le  brigate  a  riguarda- 
re :  dislendendofi  quell'apparato ,  tutto  lo  fba-^io  della, 
loggia  di  marmo  degli  Ofjìx^iali  della  Mercanzia;  efjen- 
do  chiujiglijj)a-:(^i  injra  le  colonne  di  ricchi  pimi  panni  ^ 
di  broccato  doro.  IVe giamai parue,  che  lefimpime  fla-. 
tue  al  naturale  di  Francejco  della  Fonte ,  e  di  Lorenxp 
Vecchietti  Sanejtjche  in  quelle  colonne  rifeggono^man- 
dajjon  di  se  fuor  e  cotanto  lieta  vijìa,  sì  come  dimoflra- 
ron  quel  giorno .  rapprcfentando  ejje  tuttauia  lé'mmagi* 
ni  propiede  due  primi  tu^ppojloli  della  Chieft  di  Dio; 


ed  altrittantPfrìhcipdìi  zAnmcatì  ài  b nella  di  Siìnd. 
i^i^Hantt  4'af^cjli  iJennc  l'aito rin€uatodell\)fj:iir^^^gUa' 
rei  danari,  dwefejifo^ajjcro  delle  trinate,  r/on ida  do-; 
mandare,  ncfojc  a  ut  e  da  conure  di  quel  ^iumne  eoma-: 
dinOy  il  quale  tufdtojì jjer  f-ejcar  monetay  non  L-flante  U^ 
gagliardia  dellaJorT^ai  oue  di  se  rtrìfidaua  gran  coJe;f:ii 
neit im^ctó-dclla  Ipudma per  modo  tramluzj^latOj  cjo:^'. 
T^ptra riuoltOych'a  ';iran  fatiche dri^^tTof  tot  amando--., 
te,  quelle  dtf atto  mejje  a  cintola: fèn^a  mtga  trouoìut'l 
moccichino ,  ch'accomandato  v'haueua  coi  legaccio  de' 
quattri  ni  y  di  tutto  il  ri  tratto  fatto  da  lut  quella  matfinaX 
dijue  rohhe  in  fiaizaidondc  in  corpi  era  col^plito  a  'le- 
dere .   //  pafjoper  se  riguardeuole  della  (^osiarella .,  gì à 
torta  fklaiay  anzj  prima  cì/a  quello Jj  pcrucga,  elojhoc' 
co  della  njia  de  Macellai)  e  quello  de  Coiai  nella ftrad,a 
macflraiallettauano  la  Z'ifla  di  ci^.fcuno.congli  adorna- 
menti propi,  e  tcn  cotrajjegnati  da  ognuna  delle  due  Ar- 
ti :  la  ^oflarella,  dico,  era  degna  di  uenir  mollo  Len  ri- 
guardata per  li  artificiati  ^  adorni  aeconciamc7itt  (pie- 
gati qiiiui  dintorno  dall' Z^ ni uerjita  degli  Speciali .  E 
quii  eper  tutto  come  ccminciauano  ad  apparire  t  porta- 
tori della  reucrenda  OmbrellaSentiuafi  alto  lììhoncjìo 
rompere  de'circo fiati,  nel  quale  il  dinoto j-auor  loro  -vcrfo 
il  Prelato  lietifiim.<mete  manifeHauanc .  Di  a  uè  fi  e  ora 
deito^non  rendeuaji  gran  fatto  da  menotaddoLlan.  eto,  ^ 
che  per  gli  art  ef ci  £ai\clai  s'era  pofwfuore:  continua— 
.  de  per  tutto  loj^aiio  della  njia  infino  al  cantone  del  bar- 
gello .  ^  TDiptntorii  non  veliere apprejjc  moftrar  d'an- 
dare male  in  arnefey  come  hai  ccmunal  prcuerliOydclU 
popia  arte  loro  .Jcguiiando  epi  dalleUirei  edifiegiar 


là  flraJ.t  fino  al  p^^la^X^  de'  ^^ indoli  ^iccùlomini^ 
Q^t  cra/i  da  cojloro  'vn' udir  co  aliato  d'or  din  dorico  ajjar 
TigHardetiole. ncll'apeì'turay  che nj' hdHciiadel fronte fpi'^. 
X}0  pofatix'vn  Lei  quadro  grande ,  rapfrefentataui  con\ 
fino difl'gno, e  colon  Ja  'Religione:  d.tnjn  de  lati  la  Gìh^"^ 
sii\jay  dall'altro  la  Filo/òfia:  tenendo  auella  con  amen-  ? 
due  le  mani y  e  fcop'endonjna  Aiitria  ;  el'vna,  e  taltra'^^ 
di  anefte porvendoni  una  manOjCtafcuna  inJoHenimen-^ \ 
tu  d  efja^  :  yuppie  di  così  fatte  figure  fi  leggevano  ;         * 

(!^V  O  D     r  •>  S  I     e  A  R  I  O  R  E  S  . 

li  vano  i-'ifi'a  le  pareti  della  slraia^e  Ucolonne  dell'  Ar- 
ce^ Tenitia  ripieno  dalla  dcftra  banda  da  vna  tela  dimo-  ' 
ftrante  la  H^ntura  in  helUpimo  difcgno  di  chiarofcuro-y  \ 
tutta  ccidennelln,  e  colmammo  intenta  a  J.oHere  del  nor-  i 
turale  ritrarrrc  l'<^fflgic di  Aiofig.  t ArctacfcoiiOyCon  vno  \ 
scudo  d.d fintflro fianco  ,  e  le  fuc  lune  :  aprendo  verfo  di  \ 
quella  Mi  tria  disc  ad:inora  certa  degna  ammira:^Ì0"  » 
ne .  T)  alt  al  rapar  te  fi  mi!  mete  nj'haueua  la  Scohiira  di-  : 
segnata  .  la  quale  con  accurata  dilige:^ia  vn  majjofcar'  \ 
peilaua  di  fino  marmOy  viepiù  afjai ,  che  abbo^j^ito  ;  per  i 
ifcolpirlo  della  perfona.e  del  propiofembiante  del  mede-  ■ 
simo  Prelato,  ejja  ancora  altamente  ammirata  in  ver  la 
predetta  infcgna  epifcopale .  Sotto  la  prima  di  auesie^:  ' 
Vt   perenne.  Sotto  t altra:   Vt   perpetvvm.ì 
^Melle  cantonate^  cheformaua  lavoltadcjjo  cylreOy  e  ^ 
l  Archi  traue;  in  quefiapartefi  riconofcctiaalle  pie  prò-  '^ 
pie  quali  tà,  ^  trncfi  la  ^l  ori  ai  ^  in  quella  fimiUnen-  \ 
.  te  rxjjìguratdifi  la  Fama .  le  quali  fie/idendo  ciafcuna  \ 
d'efje  verfo  t altra  vna  delle  mani^re^^^cuanolcgnerme-  \ 
te-vna  cartella  notatoui  :  <zASC ANIV.S  /lUCCQ--  v 
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LOMINEVS .  Jl  ^falagio  vicinò  detto  delle  Pdfcfjeiv 
paterno  palagio  ciejjo  ^^Aonjig.  c^  s  e  A  n  i  o  ,  nonji  ri^ 
mafe  già  ouel  dì  appagato  delle  fue,  henchenohUtjHme 
muraglie  j-ormate  difuore  tuttcquate  dt  r/icjsiccie^e  riCr< 
che  pietre  quadrate;  che  lefredo/i  di  ricchifìimi  drappi^. 
€  di  pregi  atijì ime  figure  adornando/i ,  in  riconojcimentQ\ 
di  sì fattan^enuta  delfino  proprio  Signore  ;  dalla  porta, 
principale  mandò  oltre  aperti, e  dolci  fiegnali  della  molto\ 
grandefiuaprefiente  letizia,  efiefia.  Imperoche  compcfia 
era  in  aueliay  con  vagamente  Hrano  artificio,  vnafon-- 
tana  d'afjai  capace  vafiò;  dentro  la  quale  di  Locca  dvn 
fantaflico  maficarone ,  per  due  canali  da  canti  di  quella 
scor^aua  continuo  in  quantità^guftcuol  vino  deli'vnOyC 
dell'altro  colore:  con  ta^z/  al  lo' nt  or  no  per  coloro, che  no 
hauefjer  voluto  quella  adoperar  di  IDiogene  ;  e  che  pur 
tuttauiapiu  allegro,  e  haldanzpfio  render  volcjj ero  il  lor  \ 
cuore,  ned  è  da fiare altra  menici onefie  vene  concorrefi- 
sono ,  Vedeuafiì  accapo  allafiontanavn  altra  Luna  m 
Imprefia nuouamente  ridotta,  eficritioui  interno:  f  e- 
NEBRAS    ET    IPSA   TOLLIT!  ^er volcmc con niO'\ 
defiia  lignificare  ;  Che  s'è'  v'ha  degli  altri  Signori ,  e 
Prelati,  che  mandando  fiuori  del  lorojjdendore,  neficac-  . 
ciano  dagli  occhi  altrui  l'ombre,  e  loficure^c;  da  qucflo 
Prelato  fimilmente ,  e  Signore  col  lume  delle  virtuofie 
aualità,che  splendono  in  lui,  nella guifiu  che  dalla  Luna 
far  fi  vede  la  notte  i  vedrafii  tor  via,  e  dtjcacctare  Ìom- 
Ire,  e  le  tenebre  degli  errori ,e  dell' ignorania,ch' oficuri- 
no  il  cielo  fbirituale  del  fuo  fiato ,  egouerno ,  LolJìa:^Ì9'  : 
del  camino,  che  quindi  alla  Polleria  ^ggiiigne,per  ch--. 
ra  e  mano  de  Fabbri  di  Icgnamcficùj^-endeua  ejj  ere  fior  •  : 


tp  acconcio, er^iHcU  ito.  là  doueivJrdT  altre  ih  leljrcgio( 
a  modo  d  Arco  riluccuano  gran  quantità  dt  dorate  lune^ 
con  huono,  enjago  ordine  dijìmte.  Q^cfl^,Je  non  inuita-^ 
ronOy  sì  pur  maggiormente  Jj^ronarono  colui  j  chUndau^ 
seminando  t  denari y  ad  allargar  la  mano,  di  quelli  tuttit 
piena:  raccogliedone  cjjo  Cjj*  altri  dijrutto  ilpaceuol  ror 
morcy  e garhuglioyche  ncveniua  najcendo injrai  racco^ 
gditori .  Il  ri:'//. inente  dellajìrada,  ch'aJdcflra  piegand» 
guida  allatia:;^:(a  del  7) uomo,  e  dello  SpcdaleyCome  che 
ter  se  medcfima  nobile  molto,  e  magnifica;  di  bcllijiimi 
fornimenti  quel  dì  coperta ,  quafi  beltà  da  bel  manto  act 
crefctuta,fcopriua  le  belle^-^ejlie  allora  vtc  maggiori, 
là  doue  perauuentura  più  ci/ in  altra  par  te,  fimi  Imece  le 
tappctatefincflrcy  di  vi  uè,  efingulart  belle:^:^e  adorne, 
fdceuan  dt  terra  gli  occhi  al  ciclo inficme  mfieme  coli'* 
intelletto  eleuare,  la  pia:(^z^a  predetta  era  parimente  ma-f 
gnificentifiimamente  fiata  couertata  allo'ntorno  ;  e  da 
quella  ver  lo  Spedale  di  rtcche,e  njaghtfii  me  figurate  ta- 
Pe:^-:^arìe ,  Haueuauil  concorfo  delle  genti  adora  adora 
più  che  grande  ;  e  vie  più  grande  incominciato  a  far  fi  se^ 
tir  la  calca;  non  altrimenti,  eh' a  quel  lago  adiucgna,do- 
tf€  fi  veggono  ad  vn  tempo  più,  e  diuerfi  fiumtgrofii ,  e  - 
rtjonatijearicare  ;  fi  come  colà  incontraua  :  che  per  tre 
larghe  y  e  piene  flr  ade  vedeui  seprepiu  bramofi  fpigner-^ 
ui fi  con  gagliardi fiime,  e  nuoue  ondate,  la  diuerfità  del- 
le brigate y  vecchi,  giouani,  di  mezja  età,  mafchi,  efem< 
mine,  e  d'ogni  genera:^-:^ione.  parte  per  trouarfi  prejente 
altvltimojcagliameto  de  contanti;  che  in  maggior  qua- 
tità  dt  niuno  degli  altri  luoghi  s'intedeua  douernem  vo^ 
lare  attorno  (e  ben  s'auuerò  la  coJa,chc  in  due  riprejein, 
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ai^erfò'lató  ne  giti  et  le  )nanciMCftetìt)f^rìe''ftQ.tccitii,um 
irinAn::^i^  fèr  'veder  cìofc/iHalcamemo  del  ^PrclatOy  egli .}. 
altri  aiti,  e  maniere^  chejeguir'vi  donenano  affrejjo.  ih 
'atlidcjemf  remai  continmua  Mandare  con  mano  iene  dt^-X 
cendo  t  hun.il  Vojolo  da  Cjualuque  handadel  camino:  an-i 
dando  ejjo  tuttautacon  altrettata  modcjtta,  <(jX  humiltài  x 
quanta  era  di  lui  quel  giorno  l'honoran^a^  e  la  gloria^,  \ 
Smontato  cy^on/ìgnor  e  del  cauallo;  il  Fort  eguerra,  che 
maigiàjìajfato  non  l'haueua,  né  ìpiccatay  comefìdijjes  > 
lamanodaljrenoj  quello  Jt:^rejc,  e  recollo  afe ,  comedi  ^ 
sue  trofie  doUHtcregagUe^  ^  nobili  giouani  It  quali Jo- . 
Henuto  haueuano  jrancamente il  /baldacchino  per  tuti o'I 
viaggio  fotra  la  te^a  dell' cy^r ci uejcouo,  nonfuronpop 
senti, toccata  ch'egli  hehbe  compiei  terraydi  faluarjelo  fer 
lorofchiettOj  ed  intero,  dallafuriagrandcye  dall'impeto 
grauipimo  di  coloro ,  cl?ajj-or7^a  oltre  ji  fj>inJero  i  per- 
metter quello  abhuttino  :  come  troppo  bene  m parte  loro 
succedette .  non  osiate  la  cauallerìa  degli  ìriuomin  d'ar- 
me,che  quajt  dietroguardia,  l' haueua  tenuto Jcmpr e  ap- 
frejjojje  efmonfuron  qui  piutojìo. (come  non  fi  dubbi-  .. 
taro  no  a  dirlo  di  que' gentili  portatori)  d' alcuno Jconcia, 
t  di  [aiuto ,  quantunque  cEi  ancora  fiì'appajj  ero  alcuna 
parte  della  preda .  la  quale  finalmente  aiutò  a  rendere 
terauuentura  Ufeftapiu  bella,e  più  grazjoja,^'  itti  ^-t- 
torno  pili  rifonantC-n  .Jn  quel  mentre  ^lonfignor  e  non 
senza  afj ai grauejuajatica,e pronto fiofiegno  d'altrui  in 
salendo  le Jcalelle  del  marmo,  e  la  piana,  cariche,  eHi- 
nate  della  moltitudine  d'ogni  forte  diperfone ,  peruenne 
alla  porta  del  mei^xp  della  Chiefia  Cattedrale .  Qjiiuil 
rorteguerìa  dalU  defira ,  c'I  T^tt  orc.j^cduhngo  dall' al' 


tramdnòyftfcccrlì  da  lui  fervere  lajtia  njcjfagracle  tràt^ 
taL/idt  dojjoy  come  lor  debito  trthutOy  e  per  loro  honoris 
Vi^v,  &  alle  mani  recofjcla  ilFcrteguerra:  e  quindi  lo'n" 
tromejjono  in  Duomo.  8t  a p^imo  entrare  l' Arcidiaconé 
sopradetto y-por tògli  riueroitemete da jpruT^-^are l'acqU^. 
santa;  in  mcT^xs*  a  ouc  mcdepmi  ^^uiaato fu.tenedolo  cfii 
ter  le  sagre  m^ni^al  maggiore  aitare,  adornato  delle  ti  fi 
sante  reli  qui  e,  e  delle  più  ricche  argetarìe  della  Chic  fa, 
la  qual  parimente  e  per  drappi  di  fetale  d'orOy  e  per  qua- 
nta dt  cera  acceja ,  rMcndtua  /«  quella  più  degnZ  ma- 
niera, che  ft  coflumt  dt  fare  per  "uerun  tempo  nelle  mag* 
gtortjolenntta  .  Porte  tui  a  Dio  dtuote preghiere  da  tut^ 
tty  e  per  li  cantori  di  cappella,  e  per  lofuoHO  degli  organi 
diuote  laudi  fatte  rt  fonar  ty  in  rendimeto  di  grafie  afua 
dtuinamaieftà;  condujjerlo  le  mede/ime  guide  nelfaldt- 
[borio,  cioè Jèggic  propio  1-eJcouale ,  facendo  lui  porre  a 
sederci  nfegnale  d'ejjer/iper  lui  entrato  in  tenutale  pò f 
sejjo  di  queìftgrato  luogo;  e  riceuutolo  dalle  ragioni  che 
Sopra  quello  procedono  efi  nominati  padroni.  Da  quej}a 
lAonJìg.  -venne  ad-vn  altra feggia,  pure  per  lui  apparec- 
chiala; Ma  non  prima  (l fu  appenapojìo  afèdercychegi- 
nocchione  Ce  zìi  aùùresetò  dauantt  M,  o^ilefl andrò  i^t-  ' 

irucci  nouello  l^rnpoHo  del  luo70,  non  ancor  fatto  Pre- 
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te,  e  con  molto  riuerente,  ed  aggra'^':^tata  maniera,  a  nO' 

me  di  Icr  Collegio  crii  parlò  colle  Jcgucnti parole^  , 

jfn  tanta  omnium  alacritate ,  m  t^inta  totius  Ciuitatif 

l-Aìitia,  inhac  celeberrima,  nobtfq;  gratifima  die ,  in 

quafrequcntes zndique  ad tibi gratuUndum concurruC 

omnes;  iiquume^,  I iluslrifr/?>e,ac Reucrendtf.l^ater, 

%t  quibus  imperio  precipita^  (^/ìngulariprxcs,eospre'  ' 


fipuo  etiam  ànimi  ardore gratuUnt'estxci^t'di .  ^ratiat 
entm  IDeo  immortali  agimu^  maxtmas,  maiores  etto,  ha* 
temus;  quod  te  nobis  tn  Dticem^  ac  l^atrem  dederit:  qui 
tinms  luHuy  ac  religtojum  inter  nos  iudicium  prof  eros; 
qui  clauum  Senenjts  ècclejidn  tenere,^  guhernaculaja' 
€r^  h ui US  T{ci puh,  traviare  in  maxima  etiam  curjhyac 
jluólibuSiJt  oportuerit,optime  "valeas.  nec enim  altter  efl 
iudtcandum;  cum  quod  ex  ea  illHJlrijìimorum  Ticcolo' 
tnineorumfamilia  ortum  ducts^quorum  exemplayacve- 
Bigia  no  prejja  leuiteradexigui  predi cationem  tempo-' 
rìSyfedJixa  ad  huifts  duitatis  memori amfempiternam 
contempUmur  ;tum  etiam  quodomnibtis  es  exornatus 
'virtutibtis,  d^ijsprejertim)  qutz  ad  opt imam  tanti  mu- 
neris  adminiHrationem  maxime  dejtderantur .  hoc^it<t 
inte^itaSy  bocfiudiayin  quibtis 'Verfatus  es;  c^T  quam  in 
rebpcsgeflis  pr  udenti  am  noutmus ,  de  te  polli  cent  ur .  hoc 
etiam  nabli  tllud  cofirmat  y  quod  nihil  tibi  maiori  cura, 
nihil  antiquius  ejje  cernimus ,  quàm  diuinA  religioni^ 
€bjeruanttam,fùmmijq;  l'iribus  contendere  y  ojt  omnes 
tro  l'ir  i  bus  <tterno  DeOyAternas  gratias  iujlts  honoribus 
perfoluant .  Eòdem  accedit  animi  eximia  magnitudo, 
^mni  laude,  ^predicatione  decoranda.  ì^erumangH- 
BijshiJcetcmporiSy  tatapreftingt  minime pojjunt.  No- 
Himusenim  tn  aduer fi s  rebus  Constant i am  i  mjecundis. 
moderati onem  admiramur ,  Quapropter  idnjnum  nuc 
abste  fuppliciter  ac  precipite  petimuSy  "Vt  quam  "vjque 
adhuc  tuam  in  nos  expertijumus  clementia;  indiesjen" 
tiamus maiorcm;  C^T  qui  diuinaprouidentia  Paslor  no-^ 
hìSy  ac  Pater  datus  es;  ea  nos  defenjtone  tuearts,  c^filios 
complcólarìi  amar  e,  quemgratus  in  te  omnium  animus, 

t^fer- 


CJ* fendi  ài  cupidiUy^  tua  ipfa  henignit^s  a  tcpoJìuUt,  u 
(^ome  attentamente  molto  da  <iJMunfìgnore  "venne  aucfio, 
sì  fatto  parlare  ajcoltato  ;  così  gratamente  a  quello  recar.-, 
ta  la  ri.fpofì:a,  e  detta:  .Che  sì  per  l'apertele  noùili  dima- 
Hra:^ioni  fatte  ucrfo  di  lui  quel  gì  orna  da  quello  hono-^ 
rat 0^  e  l'cn crauti  Collegio i  si  per  altri  njìui  meriti  loro;  ■ 
come  ancora  obbligato  aciofaredalfuo  proprio  vffìcio. 
di  Fasore;  amar  ebbe,  abbracci  arebbe ,  e  prenderebbe  la. , 
difefa  di  tutti  in  comune,  ^  afuo  tempo  moflr crebbe  il  •, 
suo  cuore protij^imo  anjoler  conofere,  ericonofcerecia-^ 
scheduno  in  particolare^  .   Era  que^o fecondo  feggio-. 
ancora  donde  rij^ofe  il  Prelato,  in  dijparteda  quelli  del-, 
la  Signorìa.,  la  quale  di  già  per  altra  'via  ridotta  s'era  al 
tempio,  con  tutti  i  medefimi  magi^rati,  e  mimflri ,  or- . 
dini  di  ^aualleria,Collegi  di  Dottori, e  Rettori  d'Igni-  ■ 
uersità  d'arti, si  come  fu  detto:  compariti  efjendo  là  pa- 
rimente lllluflrif, ,  c2r  EccellcntiJÌ.  Sig.Gouernatorey 
etJlluJlrif.Sig.  (^aflellano ,  per  veder fìmile  apprendi-  ■. 
mento  di  pojjejjo:  e  pervdireilfermone,  chen  lode  deh 
nuouo  zy^rctuefouo  s'era  preparato  a  douer  recitare  per  • 
ordine,  e  comandamelo  del  Capitolo  de  Canonici  il  Ca- 
nonico ^amillo  jBorghef,  alprcfente  Vicario  delllllu'^^ 
§lrij^. ,  e  'R^uerendtJÌ.  Monfg.  H^ietro  Vfmbardi  "Ve-  - 
scouo  d'QAre-:^xj^\  E  montato  ti  ^orgheffpra  il  perga- 
mo maggiore  del  marmo,  colla  cappa  grande  da  Cardi-: 
fiali, prepio  habito  di  que  Reuerendi  nedìfolennimen-. 
tre  rifeggono  in  Coro;  se-^a  da  lui  njfcirpmai  delle  qua-  - 
lità  propie  delfoggetto  imprefo  a  lodare  ;  latinamente 
quelle  lodò, e  celebrò;^  i  meriti  flej^i  dell  h  uomo  fola,  C9 
altre ttantapiaccuole granita)  che  eloquenT^a,  maggior'.  : 


.    niente  tuttauia  a?idò  corxmed^mdo .  Tennero  doppo  ané" 
Bo  all'c^'Jreiut^coiweomp^gnia  U  SJg.  Goucrnatore,  U 
Si^/ioriaje  glialtri  principiali,  iy^fino  alia  pcrta  dell'ir- 
CÌ-ue(couado:e  quelli  trefenti  ^xidoniad.oUG  li  Fortegucr- 
ra^s'ei  prometteua  la  fede  di  douer  mantenere  i  capitoli,, 
edi  rendere  altvnOy  ^  ali  altro  i  tributi  ^  Qp"  i  cenfi  dcr 
hiti,  e  confiieti  loro paga^fì  da  firn  predecefjori  in  quel 
luogo,  e  dignità;  per  legiuridty^toni  lorpropie  di  d.onar. 
la  pojjej^ione  all'c^rciuejcouo  che  per  li  tempi  fucccdcf 
Erij^ondendo  ejjo  di  douer  loro  tutto  ojjeruarcye  mante- 
n.ere;  par  ti  tifi  que' Signori  y  el  Clero^e  qualunqu^e  altro 
di  que'  difuore,  lo'ntroduffero  ancora  nelle  ftan^J^  alte; 
cnellepiujcgretc  camerCyin  una  fedi  a  lo  mi  fero  a  federe 
epop.re .  e  di  queBo  come  fatto  haueuano  di  tutti  gli  al- 
tri fmili  atti, frettanti  a  loro  ragioni,  ne  fecero  prender 
nota,  e  fermarli  dal  pubblico  Notaio  deli!  u4r  ci  uefcoua- 
do  ser  Pomponio  Jld caldi  Sancfc.  Non  par  già  da  douer 
lafciar  nella  penna,  auucnga  cìf  alquanto  f  torni  addie- 
tro: Che  alUj.  orta prima  dell' oyhciuefcouado  era  flato 
aggiunto  l'ornamento d\n  belUfimo zy^rcoyfopra due 
(Colonne  d'ordine  Dorico;  quelle  finte  dàfintfimoporfì^ 
do  bianco, e  t'ojjo,  e  confcmm,adili<:;^enza  rapprejentante,^^ 
al  naiurale,doueper  nuouo  ornarne  rao  ^iu-edtuerjcpoe-il^ 
siefi'xidero  appiccate  in  lode  del  n?r elato ^  in  'vane  lin- 
gue dcfcritte  'fi  frigio,  e  l'archi  traue  piano,  mcftraua  a 
fogliami  d^ argento,  e  d'oro,  chcrendeuano  nobile,  edol- 
ce!ViJla..fofra,per fonte  fpi-^io  dim.e'^rj:)  cerchio,'vha-  . 
ueua  cclorita,riguardeuole  molto  l'arme  del  Signor  del , 
luogo,foflenutada  due  fgur  e  grandi  al  naturale,efopra 
ejja  rifedcua  quella  de' Ser enif.^J^edi ci ,  e  Lorena,,.^ 


ft 

Deìlcjìgùrè'yla.  man  d^Jlr^,  er.t  in  r^pprefentametodclLt 
satijì.  i\eligionc;in  forma  di  dona  d'età  già  maturajO-y^^ 
uè  in  ijnoy  e  benigna  d'afj?etto,ritrahente  bene  alc'óterw- 
■piai ino .  ihabito,  "vnavesle  candidajotto  infino  a  piedi 
scoperti,  ejcalr^:  "vn  mantojòpra  dalle  fj'alleli4nzp  ydì 
color paiionaT^Xj^  accefoyaccoftantcfi al  cilejìro;  affibbiar 
to  a  me^^o peti  a  d' vna  appartjcente  flclla ,  e  di  chiara 
splendor  e .  Dalla  dtflra  mano  pendeuale  vn  belli fitmo 
terribile  d' argento ^  che  moflrana  di  vaporare,  e  dircBi 

?uafi,  ch'odoraua  di  Joauifiimo  incenjo  :  colla  finifira. 
Arme  rcggena,  mentre  col  guardo  colà  verfo  ilpopolo' 
piegato,  mo'slraua altrui d accennare  niella  ejjeredell''^. 
Injegne  a  lei  rendutefi carcjèmpremai,  e  gratifiime  per 
li  Commi  ''Tontcfici,Cardinalt,<LArcÌMcJcoHi,1JefcoHÌy 
^bbati,1^ropo§li,QyIrcipreti,  cy  altri  diletti  minifiri 
suoi,  e  di  grido,  njjciti  al  mondo  della  Cafa ,  che  quella 
ha  portato  antichijlimamente,  e  porta  fioriti/sima  ancò^ 
ra .  Sopra  la  tefta  della  me J.cfima  figura  vn  velo  roQ-o-io 
itila  romanejca,  e  tmjparente  j  che  coprcnd.ola  ame':;^Xj^i 
fionte,  l'auan:^o  calàua  dietro  le[j?-alle,  e  pendeuale  fin' 
sotto  l'anche .  Sopra  il  capitello,  ejotto  l'architrauepari  ' 
la  predetta  figura  jjcorgeuanfi  ritratti,  di  mi  tri  e  vefco-- 
uali,  di  càlici,  dà  patène,  d' aspergi  tori  d' acqua  benedct- 
tay  di  libri  da  coro,  e  fimi  li  arnefiecclefiaftici.  I^er  l'al- 
tra figura  a  man  manca,  la  yigilan:^a  rapprejentàuafi,- 
la  CUI  forma  sì  era,  donna  alta,  spedita,  valoroja,  occhi 
bene  aperti, ciglia  i  ^.arcate,  con  leggiera  Jòttanetta  fin' al- 
tallone,  d'cn?iifin  verde  chiaro;  vna  vefle  Copra fiuccin-. 
ta  di  rafo giallo  biancato.,  convna  delle  mani  vyiafal- 
da  afe  della  gonna  raccogli  eua,  coli' altra  intenta  vede-' 


uaj! a fofiener parimente  loJcuJo  di  qifeU'jrme  ;  tcnèn* 
Kdoinjìeme  con  ejjajcoperto  quel  ferretto  degU  Orinoli 
étfueglia,  il  tempo  addomandato  ;  e  l'uno,  e  l'altro  hrAc- 
ctofinfopralgomhitQ  rimunito  ignudo .  Stau^^Jt  pojata 
fui  pie  dritto;  e  tenendo  il  manco  indietro fojj'efoy  face- 
uà  moBradaina parte  dijaldametc pofàre;  e  dall'altra 
fpapijcopriua  pronti, e  Fj^cditt  a  piedi  ignudi,  Jolatt  se- 
tlicemete.Jlcapo  haueua  coperto  d'ijna  celata,  ò  moria' 
ne,  con  njngallojopra ,  in  attitudine  di f enotere  l'ali ,  e 
di  cantare ,  Sotto  JìmilJìgura,jopra'lcapitello  affrontc 
dell' altra  Jcorgèuan fi  or  luoli  apoluere,Jquille,  sfer'^e, 
fhroni,  e  tali  flrumeti  di pronte:(^7;^aJtgnf/icatoriidiJue' 
gliatcz^ ,  e  difollecitudtnc^.  Appiè  la  detta  cyirme,  e 
figure  ,leggeuafi  a  lettere  ^andi: 
Sai.  ^j.         In   lvmine  tvo   videbimvs   lvmen. 

E  par  uè  che  quejle  parole  conejja  Arme  douejjono  ajjai 
hen  confarjì ;Jendo  quella  ejja  del  Prelato,  e  lui  propio 
dinotandoci,  il  quale  troppo  ben  conuienji,  che  nell'ha-^ 
éito  dell'animo,  è  dentro ,  fi  renda  così  come  difcuopre 
fuore,  veracemente  reUgiofio,  e  cattolico  :  douendo  egli 
tenerfi  ammentejìmpremai  lafignifican^a  della j-orma, 
e  diIj?ofi:^ione  deluefitto,e  degli  arnefi,  òfirumeti  del- 
la prima  detta  figura  :  le  quali  cojì  per  fuggir  maggior^ 
mente  lunghezza  tralafcianfi appartc  apparte  di  dichia- 
rare. Il fimtgliante della  V igiìan^^a fi uiene adir e,l' al- 
tra delle  due  figure  ;cotanto  douuta,  e  richieda  nella  me- 
dcfima  perfona  di  Chiefa ,  e  di  tal  chieja ,  qual  sì  e  vn 
supremo,  efopraBante,  aguale  a  queftc  di  cui  fi  ragio- 
na. Mei  Tolto,  e  nell'opera:^ioni  del  quale  fi  là  dalle 
genti  il  giorno,  eia  nette  driT^'i^ando  ti  guardo  a  guifa 


lo 

di  maggior  lume fof'rd  altri  accejOi  e  rij^lmdete;  e  maf* 
simamente  da  propri fuddi ti,  ^/oggetti .  I  anali  ancóra 
da Jimile  fplendorc  ricettori  lumeycnjigore,  aualdajtfth 
raJiorta;ferfidatamete  incaminarji  nella  l'i  a  dell' eter- 
na Jalute  .  JSfelJommo  della  volta  d'cjjo  c^rco,  appari' 
uà  in  njna  bella  targa pedentc  vna  Luna  al  naturale,  col 
detto Jòpra:  Post   lv minare    maivs.  J^fignifi- 
t  amento  y  che  fi  come  doppo  il  Sole  primo  occhto,  e  mag- 
gior lume  dell'njniuerjoja  luna  rij^lende  in  cielo,e  n'al- 
lumina d'ognintorno: parimente  la  luce ,  eJj?lendore  del 
pojìro  Prelato  ;  ouuero  che  l'autorità  fbirituale  nella 
sua  giuridi^ione  ,sì  è  la  prima,  elapiu^ande  doppB 
quella  dcljommo  Pontefice.  T>a  cjueHa  targa,  od  Impre- 
sa moueua  d'ogni  banda  'vnafajcia  larga  dermi  fino  in- 
carnato,  e  facendo  gocciolone  con  bel  groppo  al  fin  dell'-- 
^rcOypendeuatl  rejìantefin  ^uafi  al  piano  della  porta, 
con  njaghifiima  accompagnatura .  Per  cui, e  per  qual  ca- 
gione fi  fatta  machina  vcnijje  compofla,  e  driT^T^ata;  le 
parole,  che  nel  fregio  fritto  ad  orofileggeuano,  l'andò^ 
nano  fhicgando ,  e  fon  quejìcj  : 
ASCANIO    PlCCOLOMINEO  ,    EcCLESIAM    Se - 

KENSEM   A  Pio   il  Pont,  max,  eìvs  con- 

SANGVINEO,     IN     ArCHIEPISCOP  ATVM 

ERECTAM,   Antistiti    qvinto, 

FEL.    INGREDIENTI. 

Tacila  prima  facci  a  poi, dell' àndito  dentro,  ^  incontra 
rt  quefia  porta,dauafubbito  in  occhio  vn  quadro  grande 
con  figure  ;  di  fhazjopiu  alto ,  e  più  largo  di  ejja  porta . 
%^fosìrauafi  me  fio  la  facciata  d'ijno  affai  magnifico 
tempio  di  finifime  pietre  tutto  lauorato .  la  cut  porta 
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d'or  din-composta,  venh^t  arrlcdnta  da  due  colonne  di 
pietra  ro^r^i  a, dal  piano  eleuataper  lofh.i,zjo  d  alquanti 
marmorcrfcaloni;  li  quali  non  da  fronte,  madalt'vna,  e 
t altra  tandavrcjìauano  tagio  dellajalita  a  quella .  Ji 
frontefj>tx/o  tutto  amarmi  mtfchiati:  il  fregio  dt  marmi 
*vcrdi;  fr  ch'a  marauiglia  tiraua ,  e  ingannaua  l'occhio 
de  riguardati 3  friccando  tutto  rilieuo.  Me l la-foglia fro^ 
tia  di  ejja  porta,  era  la  figura  di   (jISSl^C'EJSTO^ 
noflroSaluatore,  di  g^rande-^-^a  al  naturale,  in  faccia,^ 
colla  tefla  alla  Nazarena,  Jecondo  che  della  per  fona  di 
lui  fi  legge,  (^  apprende  il  ritratto;  coli  a  deìlrafoaue-^ 
mente  al  petto, in  attitudine  di  proferir  le  parole, in  "una 
cartella  dtftefie,a  me^f^a-^io  infra  le  due  predette  fica- 
Ielle^.         .   Ego     SYM    OSTIYM    OYIVM. 
^o'n<rafi  mente,  fie  appropcfito  njenne  riposo  tal  figura-* 
mento  in  tal  luogo,  donde  haueua primamente  ad  entra-* 
re  infiuapropia magione  il  V^eficouo  ,fimigliantifiima-' 
mente  ^^afiore  addtmandato  ;  per  la  '  ntera  cuflodia ,  ed 
ottima  che  tener  e  dee  delt  anime,  quafifiemplici  pecorel- 
le, allafiua  cura  commcjjs,  e  fidate .  E  ^volendo  ejjo  Pa- 
Bore  procedere  auanti,  e  fiarc  l entrata  ;  dimoHi-ata^lì 
€ra  la  dritta 'via,  e  la  porta  vera,  e  fi  cui  a  dell  Quii  e, eh  e. 
è  Cl^^STG^IESV,  eladiuinaleggefi^a,  eifiuoi fin- 
ii jì  imi  precetti  ofijeruati ,così  come  mfiègnati  da  lui:  e 
nqngià  la  l(^ggC)0  i  comand/tmenti,  per  qualunque  altro 
al  mondo  pòrtati,  ò  che fiagi  amai  per  douerui  portarci  , 
Difierneuanfi  nella  medcfimafiaccia  del  figurato  tem-' 
pio,  alcune  quafi storiette  a  bronzo.  Alla  man  huonay 
scor^^euafi'vna  ca  fetta  di  villa  infida fielua,  e  campagna, 
conjìia  chiufiura  dintorno  a.  mczjo  quella:  talché  ageuoi 


copi  era  a  comprender  e  y  quello  ejpre  ilcìùojtro,  odalbcr- 
go  (iti gregge .  douefcorgeua/t  apfrejjo  ferfona in  habito 
dip^Jiore;  che-'accoilaua  la  manose  agawlmeme  la  torta 
del  chiojìro  yfaLhricata  di  correnti  apriua,  e  con  fi'^n-^ 
ehc:Z\'^  ^^  ^^^^  ^^'^rc^u^fi oltre,  come tnp'opie  flan:^c,  e 
fi- a  le  cojc  Jue.  qui  fot  to  era  feriti  o .  Est  Pastor 
V  E  R  V  s  .  a  rimtctto  di  quella  dall'altra  mano,  fìnjcde- 
ua  fiori  aia  ^vn' altra  caftta  della  medcf ma  qualità^hen^. 
ci)e  della  predetta  informa  diuerfa:  Ch'ejjcyido  chiufol 
cancello  della  chiofira,  alcuno  henche  inhahito  dipaflo- 
rCifcalauaper  altra  pari  e:  e  di  lui  jl  leqjcua:  FvR  est, 
ET  LATRO.  dAncòrafopra  le  figure  narrate  pari  l*ar' 
chitrauc  de  Ila  porta  grande,  njcdeuafi  alla  campagna'vn 
faflorello  con  Ì-vfata  verga  dauanti  lafuagrc^igia  :  il 
quale  uer  quella  amorofamcnte  volgendof sporge  uà  loro 
dolci  ber  bette,  efi'ondi  ;emofiraua  a  nome  di  chiamare 
(dcuyia  delle  pecor  ucci  e .  cndejjediuoglia,  cjìcure  obbe-^ 
dendojteneuangli dietro, Di  coflui  era  notato:  Se  Qv v N-' 
TVR   ILLVM.  A  queHa  drittura  dalla  man  man  dna,  ■ 
njna  mandra  dagnelle,  ^'apprejj'o  vnoin  habitopaflo^- 
7'^lej  il  qual  reggendo  da  banda  'venire  addQJjo  a  quelle  ■ 
tongordo,  e  cruael  lupo,fen7^a  altro  attendere;  lafcia-"- 
ìejclefuhhitamente  dietro  le  shalle ,  a  tuttofo  potere  jl 
mette  in  fuga  ^  veniua  in  frittura  cofiui  dichiarato: 
Mercenn ARivs^    NON    PASTOR.  Neduecanf- 
ni  della  njolta  dell'arco  del  ierrpio fiotto  lar chitrauc,  pa- 
squa vnafiguretta  per  ciajcheduno  ,cioe  della  IJerità, 
inficmplice  habitofichietto,  e  uolto  puro,e freno,  tenen- 
te njn  cuore  alto  in  mano;  e  dell'  l^miltà,  che  tutta  beni- 
gnate quieta,  fi  ripofiaua  con  in  dolce  agnellino  inlraci.^ 


ci&:  Qhefle  dui  figure  a^^rofimanjt  alle  due  nature  tri 
CONSTO  benedetto;  ailadiuina,  dico,  la  Ver  ita-,  ef^ 
sendofolojddio  la  "verità  tflejja  j  e!^  all'humana  :  fo-, 
uendofiin  terra  fopratutteqaante  le  creature  f atto Jenti- 
repiaccuole,  ^  humil  di  cuore .  Vfciron  c^ue^e figuri 
del  pennello  d<i/llejj andrò  (^afolani  San:  la  cui  non  di--- 
rò  speranza  nellapittura , ferch'eifia  d'anni  giouancy 
ma  le  cui  ot>ere,ne principali  tempi]  della  noflra  Citta, 
rendon  cara  teHimonian:(^a  del njalorfuo  nell'arte ,  Le 
figure  [opra  l' Arco  sì  tennero  dalla  mano  di  Vincen-^ 
•;^io  del  'ByUflico  pur  San:giouanettofipuo  dire  ;  per  lè,^ 
quali  non  poco  accrebbe  la  Tpetta^Jone,  che  di Je porge  in 
quel mefii ero.  L'inuen^ione  apprejjo  di  tutte  lequai 
pitture ,  colle  accompagnature  loro  sìfuron  di  Scipion 
5Bargagli;  della prefientelDeficriz^oncella pur  debile^ma 
dmoreuole  diflenditore .  Ne  delle  nominate  figure  non 
occorre  altro  diflendere  in  carta,  per  trarne  fuor  e  altri 
speciali  fentimeti,  od  in  quefio  luogojuoi propi  applica- 
meti:  redendofi  noti  ajjaiperje  mede  fimi  ;  eperjì  Hefii 
ritornando  altrui  di  leggieri  a  memoria;  le  dejcritte  par 
Ioa.ca.x.  rabole  ejjere fiate  attinte  dal  fonte  dell' Suangelica  fcrit- 
tura  ;  e  parte  colla  penna  ,  parte  col  pennello  -veder fi 
efpreffe.  Non  fi  farà  ancora  motto  ni  uno  de' "vaghi ,  e 
ricchi  adornamenii  nel  medefimo pala^^o  dell'esarci' 
uefiouado  in  tale  occafione  ptr  chi  "volle  potuti  "vedere. 
Ben  potrà  dirfi  alfine,  che  nella  maniera  fchiettamente 
contata,  hebbe  il  procejjo ,^il  fin  fùo  il  fopr anotato 
""^■int efimo  di  Nouemhre,fcopertofi' non  men  lieto, che  ca- 
ro,^ honoratifiimo  giorno  .rendtndofi'l  tempo  rutto 
dolce,  efereno;  quafi  hauejfe  ne*  molti  dì  profiimi pajj'a- 

ti,  ogni 


tty  Ogni fuo fiero  turhamcnto  .sfogato ,  per  le  così  Hran e, 
e  continuate  pi  oggi  e  Citdutejopra  la  terra;  che  quella  iì% 
piti  nobili  parti,  e  pr  Quinci  e,  con  diluuigrauij^imi  ren^ 
dette  al lagatay  e  forte  danneggiata ,  talché  collapiene:^* 
?^  ancora  della  Luna  in  cielo,  quel medeftmo  dì  venne 
a  riufcir  pieno  ogni  cofa  di  conforto,  di  gaudio,  e  di  con* 
tente:^:<^a  in  ogni  parte  della  Città  di  Siena  ;  O*  in  tut— 
tAquanta  la  TJiocefìdelfuo  venerando  "^Pr elato .  Impe— 
roche  in  quella,  oltre  alle  dolcif^ime,  e  care  dimofiran— 
^  del  giorno;  apparuonne  tali  quelle, che  poterono  la  fé» 
guente  notte .  Vìdeft  colà  tutta  lapia^ja  quaft  raggi un^ 
tar  volere  colla fua  luce,  òjottentrare  alla  dipartita  del 
Sole ,  fi  vide  ri  splender,  dico,  sì  per  chiaritimi  fuochi 
dapiu  bande  in  terra,  sì  per  le  lumiere  nelle  pareti ,  e  fi* 
neìlre  dello  Spedale;  ^in  quelle  dell'Opera,  e della^ 
Chiefa  maggiore ,  e  del  ZJcfcouado ,  che  riluceuano  at-* 
torno  attorno .  E  quello  che  mai  più  veduto  non  s'era, 
scorgeuanft  ftmili  lumiere  tutte  variamente  colorate,  e 
con  Lune  in  cima  rileuate,  a  tutti  i  colonnelli  delle  fine- 
stre dell'alto  a  bianco ,  e  nero  tutto  fregiato  marmoreo 
campanile  del  Duomo .  nella  cima  della  cui  piramide, 
ardeua  rotonda  di  variati  colori,  lapiugrofja  lumiera* 
laquale  altrettanta  va^exXf^  recaua,  che  marauiglia  a 
tutti  i  riguardanti  :  mentre  le  molte,  e  diuerfe  campane 
di  quell'alta  torre ,  infieme  coli' altre  tutte  di  tutte  l'ai-* 
tre  chicfe  fentiuanfi  con  giubilo  degli  animi  fonare  4 
gloria  a  'Dio,  di  tanta  fauor ita  gra':Qa  concedutane^ , 
cAl  parapetto  della  pi  arj^ett  a  dentro  del  V  efccmdofìy- 
pra  v>n  balaufirato  di  legni  finto  a  pietra  mifchLt,  con 
Luna  doratCjfopra  ciajcim  balaufìrOycra  aggiunta  vn4 


^Mgutlia  da  ogni  parte ,  con  luna  in  citria ,  ^  in  mezjo 
d'i  fi  a  la  Croce,  come  cctrajjegno  p-cpo  d'yìrciuejccuo. 
Qui  ancora  ter  il  ccrjo  della  cornice  alta  dalla  banda  di 
dentro,  slauano  di  f^ofti  molti,  e  molti  ra^T^t,  c^ altret- 
tanti Jo^oni,  e  per  ejje  auguglte  parimenic ,  ejopra  ejjc 
fvi,rimojJene  le  crociate  lune,  fi  l'idero  inan^i  al  ceìja^ 
mento  delle  infinite  liuefcintìlle,  e  de'  lieti  fcoppietta- 
menti  di  a  nel  li;  alcune  girandole  tte  rnuaucr/ì  attendo, 
conjojjìoni,  e  ra^^i,  e  fuochi  con  molta  beltarte  lauora-- 
ù:  durando  per  buono  jj)a7;^io,  e  termAnand,o  piaceHolifsi- 
mamente .  zAuayiti  a  aueBi  artificiojì  lampi,  e  baleni, 
sperano  uditi  gli  fcoppt,  e  rimbombi  auafidi  bombarde, 
di  buon  numero  di  code  :  e  del  predetto  campanile  "vdi" 
ua/t  vn  fclennijìimo,  (^  allegro fuo no  di  trcmbe;  enella 
detta  pia:^':^etta'vn  lietijsimo  con  cerio  di  tromboni ,  di 
sordine,  dtjìauti,  di  cornetti,  ed  altri  Hrumenti  dafia* 
to,  che  per  ogni 'vcrfo  riempiua  ognuno  di  dolce^Xf^^  e 
nfuegliaua,ouuero  accrcjceua  quella  già  il  dì  entrata  ne 
gli  animi  di  tutti cjuanti  i  cittadini .  y/  cjuesl'cra  mede-r- 
simafaceuanjì falò  con  quantità  di panettolt,  e  di  lumie- ^ 
re  accefe  al palazjo  paterno  d'effo  z^donfìgnore  ;  <^  aU 
trettanto  fcopriuafì  ò.a  tutta  la  gente  óAla  cafata  alla 
Loggia  del  Papa,  conpiena  loro  contenteZ-^a,  egioia^. 
Nella  maniera  dunque  mosirata  hebbe  termine,  e  finì  la 
solennità  della  nuoua  entratura,  ^  apprendimento  di 
f^fj^jjo  dellajua  Chicfa,di  auefto  meriteuolifimo  Pre- 
lato. Jl  quale  Jìa  in  piacere  di  chi  donato  halloci  per 
^aftore,  e  Padre,  e  degno  cultore  dell'anime  noflre  ;  di 
confèruarloci  dentro  lajua  diuinagra'^ia  lieto  per  tutti 
i  tempi,  e  felice^. 


^on  gfurderommi'pcrcio  di  riporre  q^éìta  Ireuifi 
si  ma  giunta,  alle  co  fé  in  tal  materia  spiegate,  di  ci  uè  sia 
cosi  egregio  hitomo;  in  alcun  cenno  della gratittiline ,  e 
della  magnificen-^ia  dell' animo jlto ,  njcrfodi  chifauori' 
to,  e f erutto  thaueua.  '^Perche  egli  la  prima  feraritennc 
seco  caramente  a  cena  i  più  njoite  men:(^ionati  <iAnton- 
maria  d Aurelio  Forteguerri ,  e*l  ^E^ttor  Caualier  F,  " 
Claudio  S  araci  ni  3  con  alquanti  gentilhuomirii;  che 
prontifsimamente  pr  e  fiati  gli  haueuanjeruigi  ^  in  tmtd 
laprejente  occajìonc^  .  Lafeguente  mattmamefle-ta- 
noia  dilicatifiimamente  altJlluìiriJJ,  C^  Eccellenti/i, 
Sig.  Gouernatore  (jiulio  del  Caccia  geyitilhuomo,  efe- 
nator  Fiorentino;  ^  alt JlluflriJs.Sig.TommaJo  de' 
tJMarchefiMalcj^iniyCafiellanOje  luogotenente  dell'- 
armi dello  fiato  Sancje:  con  tutti  gli  altri  nobili  Agen- 
ti ^  e  principali  MiniHri  nella  Città  j  per  il  SereniJÌ, 
Granduca:  appr  e  fio  i  Giudici  di  'Ruota  j  i  Deputati 
dall' Ecceljo  (^oncifioro ,  ilT^riordi  'Balìa,  il  Segreta- 
rio delle  leggi .  Il  giorno  poi  banchettò  i  fanoni  ci  tutti 
del  Duomo ,  tlnquifìtore  dell'Sreticaprauità  Maestro 
Miccolò  Anzelint  da  Ciuita  di  Penna  ;  Abbati  di  njari 
Ad  uni  fieri.  Teologi  di  diuerfi  Qonuenti  ,  Il  dì  apprefio 
furono  a  difinare  con  efio  lui  forfè  quaratagetilhuomini 
de'  più  riguardeuoliy  e  docile  più  nobili  famiglie  di  Siena 
di  qualunque grado,e proficSione.  t altro Jeguete giorno, 
che  fu  ilfabbato,  volle  ri  crear  fi  a  tauola  con  tutti  i  no--^ 
bili  della  fua  amati f  ima  stirpe  de  n^iccolomini  ;  come 
tutti  andati  erano  ad  incontrarlo ,  ^  honorarlo  nella 
formadifopra  raccontata .  la  domenica  chefeguì,  venne 
a  significar  della  fua  gratitudine,  e  corte  fa,  conuitando 


comefece^i/4,e'diuer/fS4gnòriy  t^cmilhuomfni  ti  me- 
rito habitanii  yò  Rudenti  in  Siena,  è  d'altro  honorato 
meHiero  i  ncbilifsimi  (^crmam^  efimilt  Oltr^mont^ini 
suoi  dimefìici,  e  cari ,  nonjinzahauere  ciajcunaféra'dc' 
predetti  giorni  fatto  venire  a  cenar  da  lui  diucrjt  fauo^^ 
lieri,e  gentilhuomini  sì  foreflieri ,  come  compatrioti, 
cylll'lUuJlripima  Signorìa,  a  cjuali  n^n  lice  collcgial-' 
mente  mangiar  fuore  del  pubblico  pala:^^o,  diede  cd-^ 
tarra delfico  animo  parimente:  con  più  cariche diJaU^ 
uaggiumi  di  "varie forti ,  che  loro  mandò  a  pre- 
sentare ;  con  molti  fiafchi  di  più  ragioni 

d'ottimi  lini,  laferapropia  dellafua  ^  ^ 

tonoratif  ima  giornata, 
,      '   ,  e  felicif^imtu*  * 


,j_^  e  co  Jl>arff  U  Mi  :  or  tàc(  il  vent^^"'"^ 


r-t    Ch'atrtt  folea  recar ,  fiera  tewpcjla  > "^^r  "^^''^'^ 
E  /'corsia,  cf^  correa  torbida jinfefìa 
yà portando  à  I'Om^koì^  liauido  argento P^ 
^er  quc^t  colli  a  formar  l'crfi  intento , 
Ptu  lauri  jépollo  iwvarie  gnifc  inncBa; 
E  /ingoiar  "virtute  allegra ,  e  p'efla 
-  'F\<iuuiua  il  pregio  fuo  cadute ,  e  f^enpo  ; 
^^ouembre  in  quello  dì  moHy'a/i  adorno 

Di  tanti  y  e  sì  hei  fior  ;  ch'aprile ,  e  Alaggio 
Son per  mai ftmpre  hauernc  inuidia,€  fcornO, 
%^a  chi  n'adduce  in  tanta  gloria  il  giorno  f 
Sacra  Z.VNA  >  che  vibra  eterno  maggio. 
Che  foura  quei  del- Sol,  rij^lende  intorno. 

Di  T^iomede  "Borghefi  SuegliAt9 
JntroTMto . 


Sopra  rimprcfà  della  Luna  rifguardantc 
in  piena  faccia  il  Sole,  col  Motto  : 

RECTO    INTVITV. 

OR  che  lo  echio  maggior  del  Cielo  in  faccia 
Kifguard,a  il  bel  Pianeta  a  noi  vicino  ; 
Si  che  di  Jplendor  pieno  almo ,  e  diuin§ 
Me  porta  luce ,  ^  ogni  orror  dijcaccia  ; 
Qj^al  fia  Spirto  gentil  d'cy^KBi  A  y  che  taccia 
'Di  lui  le  lodi;  e  per  nouel  camino 

H    iij 


!"  ri 
•'■\ 


T)ù  Lauri  y' e  Mkti  vngo ,  al  monte  al  fino 
Jsfon  fe^a  di  ^virtu  lajanta  traccia^, 

Jl  nPaficr  Jacro  al  fortunato  Outle 
Oggi  fen  njien  ;  e  rinouella  in  ejja 
L'antica  Jpeme  de'fàcrati  Sroi  ; 

fui  fu  da   DIO  tanto  fauor  concejfo , 
Ch'ogni  bajjo  fenjtero  hauuto  a  l'ile  ^ 
De  '  Seruijuoi  f  mojlrar  Serui  a  noi .. 

*Di^ellifario  Bulgarini  ^ 


SACPsC)  Tajlor,  di  cui  l'animò  altero.^ 
Congiunto  a  gran  fafer  goHcrna  y  e  regge 
Di  Chriflo  ognorthumile,  errante  gregge 
Col  diritto  bajìon  del  janto  impero . 
L'alto  'vojìro  njalor  fregiato ,  e  "vero , 
Rifueglia  alfuon  dela  diuina  legge 
Le  pecorelle  sì  y  sì  le  corregge, 
Ch'ai  del  ne  fcorgc  fer  dejiro  fentiero . 
Ben  njeg^io  dela  njo§lra  inclita  genie 
In  lai  rinouellarfì  a  mano y a  mano 
I  n^rimi  y  che  lafer  chiara,  e  lucente  . 
Secol  felice  ifel  fofol  Chrijliano , 

Voler  di  Dio  3  s'inchina  njnqua  humilmente 
A  Voi^  di  n?ier  nelhcifeggiofòurano. 


Di 


«  •  •  • 


n 

:^^  IG  LfÀ  dal  fKo  Fr atei  chiaro  fp tender e^ 

|-^    u4  noklucfiu  vicina  errante  Hella, 
St  indi  rènde  noflra  sfera  iella 
Mentre  et  nél'Ocean  trapajja  thorcs . 

Tal  y  dai  eterna  Soleyulmo  Jj>lendore 

La  Luna  tua,  chiarex^a  apprende,  (fj*  ella 
La  fparge  pojcia  in  cjuc^a  parte  ^  e  in  cjuella, 
Qjiando  d'ogni  njirtu.  f^cnto  el  "vigore^... 

Quinci  opre  giufle ,  e  temperati  affetti; 
Intrepido  l'alor  xja^i  penfieri  ; 
Ferma  fede  y  alta  jpeme  y  amore  ardente^ . 

Sedendo  in  lei ^fpargon  cjue'Janti  effetti , 
Cf/eJJafòlleua  al  Cielo  ;  e  i  hei  fentieri 
Gli  apre ,  al  lume  diuin  Jempre  lucente^  • 

IDi  Flauio  Figliucci. 


O      del  antico  ^Jcanio- 
Del  pio  Enea  figliuolo  imagin  vera, 
Qjianto per  te gioijce  /'gorbia  ,  ejpera» 
Tu  d'Snea  figlio  y  e  d altro  Sneapiu  Tio 
Succefjor ,  ch'apportonne  il  Jecol  d'oro , 
(^oltopre  y  col  penficro ,  e  col  di  fio , 
Sol  di  njirtute  intendi  al  bel  lauoro  : 
Quinci  di  queBi  ajjunto  aljacro  impero^ 
Di  tre  corone  andrai  col  tempo  altero , 


'Del  medefimo. 


Sopra  tre  Imprese  inriorno  al  medefimo  foggetto 

Jella  LvNA  .  la  prima  delle  quali  ha  il  Motto: 

Inreditv     gratior. 

la  feconda:  Post  lvminare  maivs. 

la  terza:   Tenebras  et  ipsa  tollit. 

Scoperte  ne  gli  Archi,  drizzati  nella  folenne 
entrata  addietro  defcritta  ^ 

PIV  caro  iljlio  ritorno t 
La  ^dga  luna  in  cìeljèntir  ne  face  ^ 
Con  SI  lucente  corno, 
Cbenjra  gli  altri  fflendori , 
S'auan:^a  dofo  la  fin  ardente  facc^  :. 
Ondella  ancor  le  tenebre,  e  gli  orrori ^ 
^ojfente  Jcaccia  "via.; 
E  de'  torti  Jentier  ne  fcorge  fuori . 
Or  di  chfn  riua  d'c^^lRBiA  oggi  non  fa. 
Di  nuoua  gioia  l  cuor,  la  fronte  piena; 
Che  tornata  è  la  £vna  alma,  e  ferena^  f 

Di  Scipio n  'Bargagli. 


^■-'■■■-A'CÀ'DEMtAÉ 
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A  D,  ^I  L  LA^S  T  R  I  SS.    A  S  C  A  N I  V  M 

PlCCOLOMINEVM     ArCHIEPISCOP VM  -^ 

S  E  N  E  N  S  E  M . 

SI  "Vacat,  (y  tenues  vatum  non  defpicis  orjus, 
n^erlegc  magyiorum  Proles  gencroja  parèntur/j,  ""y 
^^  nupcr  tihi  mirus  Amornojìro  extudit  ore 
Carminai  Parthemos  circumfroteratarecefju^ì: 
jitqHejdcros  fi  forte  fremer  groHis  infula  crines  , 
HA/c/f  ne  jliUimi  fermai  ubi  vertice  lamiis. 

.  E  M  B  L  E  M  A  T  A 

Tcftudo  fbetus  oculis  eliciens  : 

,,    .  OCVLIS     VITAM. 

OU^  enixafarens  defixo  Inmine  Jfe^nt; 

Atc^ue  ocuhs  fditm  eltcit  iffajHos. 
Vis  tanta  e  fi  ocidis ,  njt  Jolo  e  lumine  Matrix» 

Progenies  litam  Jumere  par  Ha  queat . 
Qerne.  tuas  fìc  P after  oues,  c^  lumine  fi xo 

JnuigiU:  bine  populis  vita  perenni^  ertt, 

Grus  vigil  lapidem  pede  fuftinens  : 

VIGILEM    CVRA     FATIGAT. 

STAT  figil,  ^  lapidem pcdibHs(jr US JuflinetnjncUf 
Secura.hunc  circum  editerà  turba  iacet: 

Tu  cjU0(jue  Jìcuigiles  ynjnum  te  cura  fatiget^ 
^rex  iuus ,  "vt  tuta  corda  quiete  leuet. 

Virga  oculata  : 
Vigila  cvstode  rege. 


^tsitimen  cmcfa  fegcns  ocuto  monjlratiir  kpèrio  ;     -V 
Tu  nolm.  QcuUs  pcruigil  alter  erls*'-^ .....  i 

Lucerna  fuper  Candelabrum:  1 

Vt   omnìbvs.'       —    -   ',    ^ 
Quis fui?  tAteiris  lumen  dum  cingere  tentM 

Accenjtim  angu^ìs,  c^  cobtbere  locis, 
Vndique  fiintiUdi  aljìliunt  viuo  igne  micantcf 

Intus ,  ìlJT*  ardentis  dant  bona  Jtgna  facis , 
Nojcttur  ignÌHomiim  lumen,  fen^ue  indicai  itjk 
Fiamma  "volans  diznam  nobiliore  luco. 

o 

£x  tempio  ejjerturyfolioquc  locatur  in  alto , 
l'inde  nouo  fulgens  lumine  cunóla  replet. 

1^0 (cere  quijcjuk  oucs  proprias,  0*  tergere  fordef, 
Huc  pr.opcra  Jimnl  i  hoc  lumen  -vtrunque  dabit»    ^ 

Nauis  turbato  mari  Anchoram  iacit, 

CUI  implicatur  Delphinus. 
rV^A^  l'aga  turbatts  iaclatur  Puppts  in  "vndls^ 

St  figenda 'vadis  Anchora  curua  datur  i 
Corpons  adtungit  Delphinus  pondtis  eunti 
HtZreat y  zt  duplici  pondere  firma  ratti, 
Haud  ali  ter  noftram  pelago  iaftante  Carinam» 

.  Anchora  Chrijliparx  dextra  benigna  fuit . 
Quam  tua  fi  feqtiitur  ceu  Delphin  dextera  Pr.i:fut^ 
futa  erit  hoc  duplici  pondere  noslra  ratis .  •  >' 

Diflichon  ad  Illuftrifs.  Prjefulem. 
Ferre  Pedum  dextra  ,Jacramque  in  vertice  Mjtram 
Pr ornila  Junt  alijs  j  pignora  fola  tibi . 

1  if 


■  "     ■         De  eius  Senas  ingreflli. . 
TeSla  iriiSjgraticjue  JhIpì  pia  peóìoraCink 
Teóla  tibi ,  ò  Praefi^l ,  pccloraquc  ij-Ja  paient. 
De  eodcm. 
^ngredere  ad  patri  Hm*7r£ful  digni^ime  Oli  ile, 

Vt  cupido  exbibeas  pabula  Uta  gregi  : 
Qmm  bene  confultum  cunfiis  m.ortalibus  cjjet. 
Si  tales  pofjent  Jemper  habere  Patrcs. 
De  emfdeni  iniìgnibus. 
TDeJìne  mirari  tot  pajjlm  erumpcre  fontes , 
HumoYum  H^rafcs ,  Cynthia  piena  rnicat, 

Diftichon 
Summi  templi  fonbus  imponendum 
ad  Illufthfs.  Pr^fuiem . 
SIS  licetipjii  Dei  templvm,  me  iiJc,fcuebo; 
Marnai  ego  te,  tu  tn  me  ^ÌSL^mna  magna  coles 
Aliiid . 
H^c  Ataui  pojuere  tui  Tempia^  inclita  n^Ydjuly 
Jn  nojìro  tìbi  tu  pectore  tempia  locas . 
Diftichon . 
J-pJe  etiam  cxiguum  fundam  de  peci  or  e  Carmen, 
Carmina  te  laudant  plurima:  Nulla pjis. 

Ad  AscANiVM  Piccol.  Archiepifcopum  V. 

ODE. 

O  (^  iacentis  patrizi  fj?es  njnica  , 

Decufcjue  grande  Prafulum, 
Sacrata  Chnfto  auot  quot  ornat  infula, 

8t  cura  commij^i  gregis . 


Srgo  minar'Kcmn  flupent  omnes  gelpt , 

Notujque  cesio  perfori t  ; 
l^t  incale fcant  igne  fan  fio  peéìora. 

Et  mens  tuorum  ciuium , 
Summa  -parenti  dedicata  mccniay 

AEdcmque  ijol  alter  yjubis  f 
Ifel  (jualis  oltm  ',  e  Vaticani  vertice 

Vtcxqne  difcendens  Tivs  y 
Jlli  njrbis  ingens ,  <^  tux  gentis  decas 

Sedemfierunturadfuam-9. 
Feliiìcalumno  Hetrurnt,  CT^  felici  or 

n^aflorc Jlib  tanto  o^rbia. 
Qjiem  prof  ter  njjque  dncìs  erranti^  oues  ^ 

PiuTa,  l dito  gr amine , 
Et  amne  fanas  appettttis  njndique 

Sauh  luforum  morfihws . 
Quorum  tffe  iam  iam ,  crede ,  njalues  in  mare 

Funefla  làtus  cor  por  a; 
Virtutem  auitam ,  éT'faóla  patrum  fortia 

Non  amplius  dejìderans . 
Hdcc  curafummum  Chrifliani  principerà 

Orbis,njel  imprimis  fenet. 
^ISLocles  y  dtcjque  hoc  Ferdinandus  dici  tur 

Verjare  mente  ;  qui  pia 
Nulli  Te  e  un  dus  princtpum ,  manu  tenet 

Clauum  fiiperb^  Tujci^. 
Quo s  Jan B e  paflor  muneris  mcmor  tui , 

Sic  (Zmularis  j  Z't  mbtl 
V  ir  tute  prifca  Jìt  tibt  Senenjìum 

zAn  ti  qui  US,  nil  dulcius . 

'9 
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Hoc  pdjlor  ingms^  omnium  fàxìt  pecor^    -r^-^^jvX 

jicvotafortunet  tua: 
Tthiaue  lujìra  largì atur  MeHoris,  ) 

JLongoJìie  Tithont  dies  • 

E  LEGT  A. 

*DVM  nouHS  ingnditur'vefier  fia  tempia  SacerJos, 

plaudite  io  fejìa,  plaudite  luce  Patres  : 
plaudite,  njos  etenim  tanto  plaujijje  triumpho,  >, 

Atciue  hiUri  pomp.ts  ducere  fronte  decet, 
Vofq;  omnes  pueriq;  pmul  jiuuenefcj;  Jrecjuentes, 

'Jngentes  animi  promite  Utitias.: 
Et  tempii  date  fertafacris  y  ^  ^rata  "viarum 

Vndique  odorata  fpargite  flore  rojk . 
^afloremquc  alacrcs  deript  flipate  catcruaj. 

Plurima^;  hinc,illtnc  turba  miniflr et  ouans^. 
Ctrcumcurfantes ,  &  feflinanter  eunti , 

Per  medium  denfì  fpargite  iter  populi  » 
Solcmncjq:  catcruatim  deduci  te  ad  aras , 

Et  caftas  humili  fundite  l'oce  preces.  v 

Cernite  quam  placida  cum  maieslate  "verendus  y 

j4dfacra  tempia  cttum  difigat  ipfe  gradumf 
£ernite,njt  incelai  mitiSy  ^ultuq;  J ereno, 

Det  fì^num  ciues  irli  e  beare  Juos  f 
Jamque  fugit  tri  Bis  n^'irgo  Khamnufia  terris, 

Cxdit,  (y  Ira  Comes ,  luBificufq;  Furor. 
Et  placida  cum  Pace  Qjàes  ÌHCunda  redi  re     . 

Incipit 3  z^  fanHa  cum  ptetate  Fides . 
Jamquercditpudor  ingenua^  ymoì-ejhue  pudici^ 

Sj'nceriCq;piusreliigionisamor^  ._...■  j 


¥» 

^crtdnt  renttìYojlkuo  dv  flanìincreclo  '      - 

Aurea,  larjjica  JecuU  nere  T>edt .       * 
O  fclix  .faUìhifji^dieSydigYiHfqiiapUo, 

Qucm /ìli  mortaies  carizttdiore  notent:    K   . 
Luce  Kac  quis ntiis  adcjì  dicat  torianjcrta,  lonoq; 

Or  et  njt  zyfjcanid  -dethona  cunéla  IDcus . 
^■t  lu  magn e' pareri s  meritos  cafeUtus  honores , 

l^rbs  tua  certatiniyquos  tibi  Sena  parat, 
^lufpicijsq;  bonis  ,f(titciq;  alite  Jacrum 

SuYTie  Pedum  piaci doi ,  quo  rhodcreris  oucs, 
^acMumq;  ^'cgem  cura  tutare  fagaci , 

PaHorcm  it  parcfl  inuigilare  bonunu» 
^'N.e  fcgni  cufloditum  reclore y  rapaces 

Inuadant  auidi ,  decipiantq;  lupi . 
Sed  cunei is  tua  qua  eBfolertia  cauta  periclis 

Occurrat  certam ,  ^  dextera  preHet  openu  • 
Sic  tua  conj^iciam  tyrio  redimita  galero 

Tempora  ;Jic  Pctri  deinde  Jedere  throno; 
£t  njarios  njltro  demijjo  pepli  te  Reges, 

Prona  f acri s  pianti s  ojcula  forre  tuis . 

ODE. 

T^GIMA  facrum  zy^'/^cmosyne  genus 

Culti  repcrtrix  carmini s  ; 

Perquam  fuper^ites  Jepulchris 

Damna  breuis  remoramur  dtui . 
Q^em  nunc  peremni  dicere  precipit 

Heroa  cantu  f  cuius  in  arduo 

PindireccjjUyJìuc  iti  Memo 

Fada  leuis  rejonabit  Sebo  / 


'Ouidfol  renafcens  purptlreó  e  mUri ,  ■  ^i\ 

'j4ut  fejjiis  alto  dum  ruit  athere^ 

Splendore  mai  US  clariujke  ^ 

Qyljcami  radiante  cernii  f 
Qtufub  niuali  gerìs  fera  sjdere 

Euro  impotenti  tendttur 

hnara  faélorum ,  O'  benignA 

In  patriam'  'vigilifq;  cura.  ■«* 
Qiidlìs  corufcas  Oceano  comas ^ 

Tollens  remotorurh  iuga  montium 

Sol  prima  lujlrat^inde  colles 

Lampade  purpurea  color at, 
Tofi  altus  axem  iam  medium  tenens 

Jmpcrtientes  pahula  montibus 

Fecundat  agros  ^  atcjj  luce 

Omnia  feruidiore  complet, 
Talts  foren/ts  menjus  iter  plagiti 

'Rimana  primum  culmina ,  c>^  editi 

^  ir  tute  luBrauit  corujca 

cy^Jcanius  iuga  Vaticani , 
^fox  aufj>icato  concitus  impete 

NunCy  e^  iacentes  altior  ajpicit 

Sua  njrbis  agros  y  'vt  beato  • 

Copia  fit  cumulata  cornu. 
O  quanta  rerum  vi  ri  bus  ò4pani 

Tuis  recumbent  pondera  f  qua  tuam  - 

O  darà  Senenfis  propago 

Cura  manet  ziridem  iunentam^ . 
^t  palma  marmor  quam  graue  comprimit 

InuiCla  ifurjum  fornice  nititur       •"-  v'.'.rA .?  •.  iW'i 

Refexo, 


HeJIexo  y  cT*  indignata  ah  ipfò 

'fondere  opes ,  ammamj;  fumit  : 
Sic  tu  labori  cedere  nefciiis  ^ 

Forti  retundes  omnia  dextera; 

Mcc  te  proceilorics  mouebit 

tlorrifono  Oceanus  tumtiltu. 
J^on  njlla  ^cBms  jranget  aheneum 

Uis  dura  'venti  y  non.  Notii^s  im^otens  , 

Nonfxua  tempellaSy  ^  atris 

Q^tii  fegetes  necat  A,ifler  alis . 
JdfenUens  rex  To^narij  fptcì^s 

E  "Cpaan  amens ,  C^  grani  ter  gemens 

Ter  'verhcrauit  fontem  i  ZS*  fecum 

Has  flygio  dcdtt  ore  %'oces . 
J\lil  iam  futurum  eftii/ljcanto  ard^um, 

Qucm  r  cól  or  orbis  numi  ne  confoucty 

Q^uem  prijcai'irtusy  ^  ni  tenti 

'Ps^ltgio  yjoHet  alma  luce^  . 

EPIGRAMMA! 

Sena  de  liluftrifs.  Prillile. 

DESINE  me  propter  Ponto  conptrgere  Titan^ 

Dejtne  me  circum  fnndere  ab  axe  tubar: 
Ftmbus  in  noslris  en  iam  nona  Lvna  corajcat^ 

Luce  pi  X  radi  OS  occulit  il  Li  tt4os\ 
ji  me  pallentes  nofits  fagat  illa  tenebraS-, 

Jlla  meam  ^thereo  lumine  vejlit  hum:iryiJi'^ 
Njn  petet  illa  (alo  demcrgi ,  immota  mtnebity 

Et  dabit  xternoS)  ac  Jtnc  nocle  dies . 
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Epigramma 
Academia  Parthcnia. 

TDICITE  Ticrìdes ,  qucm  nunc  Hcraa  -paratis 
Dicere ,  Mccoydjs ,  Eoljjsq;  tnodis  f 

^fcanium  patria  dccus ,  ^  njirtutìs  alurrinum , 
Qui  nos ^  wogeniem ,  qui  fouet  Aoniam-s . 
Aciidemia. 
Hcroa  hunc  ccUtrare  modis  decet  omnibus  ;  "vnum 
8rgo  agite  ^ata;  una  concelebrare  tuuet, 
Muix . 
Vincìs  auos  y  atauofq;  omnìs  njirtutìs  honore ^ 
AEterno ^n^r^fui ,  pedine  digne  cani ^ 

ODE, 

QVEM  tu  maxime  ccelttum, 

tiegnator  fropiua  ^videris ,  O'  Jìmut 
Certo  numine  mouerts  ; 

Jllum  non  nitida  copia  lamine  ^ 
Terris  ahdtta  confcijs 

Anget  folli  citum  ;  non  Venus  improba^ 
Situa  pefte  nocentior. 

Blando  decipiet  lumino  credulur/L^ . 
Non  illum  A  m  bit  io  leucm , 

F^inólum  tergeminìs  ducet  honoribus  : 
Scd  rerum  dominum ,  O*  fuiy 

Nulli stnjtdijs  cedere  nefciumi 
Virtutum  chorus  inelitus, 

Quacunque  ibit^  ouans  concomitabitur ^  '^ 


O  cliimm  Jtalij!,  decufy 

Et  cartZ  columen  nobile  ^atrìijt  ; 
Tcy  te  Pafiar  amabili s, 

Ducit  fi  erta  fides  lumin  e  lyncea. 
Te,  fhes  rìixa  manum  anchordZ, 

Feruens  te  Pietas,  te  nincus  Pudor,  '*     ^• 

£ana  C7*  1{elligio  tenet. 

'^ecnon  JiiHitia ,  ^  luHitix  comes 
Germana,  atq;  Benignitas 

"Uirtutum  ò  ^ater ,  i^  calicolumfttor . 
hLoc  hoc  muneris  eft  tui 

Quod  mon^rat  digit us  fr^ztereuntium  : 
'Diuis  oyl  s  e  A  N I V  M  farem , 

Pafloremq;  facro  conj^icHum -fedo , 

De  ingrcflli  eiufdcm  in  vrbcm: 

Epigramma . 

TECTA  irbis, Jacramcj;  Jubis  dmn  Prdiifnl  in  arcem, 

Commi  (il  a;  farai  'vtjere  omle  gregis  ; 
Jntonuit  Uto  per  comftta  Sena  fragore, 

Signaq;  Idititiji  maxima  ibiq;  dedit, 
Satjcio  miraris ,  quod  cum  tu  laudis  honorem 

Dejpicias ,  ^  cum  nos  faciamus  idem; 
Zy^t  tibi  gratemur ,  nitampir  f under  e  'verjus 

Certatim,  O* laude s  tollere  ad  aftra  tuoi: 
Dejine  jnir^tri ,  decorat  laus  no^ra  Tonantem, 

Vtrtutum  auólorem,  qticm  decus  omne  dccet. 
At  te  dumJoLt  diuum  de  laude  lahoras  ; 

Laudo ,  quod  Jord^t  laus  tuajola  tibi. 
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•^'      ,  -     O  D  E. 

SSP  VLTA  dormitfempr  Inerti  a  y 
.     A^cjcitcj;  p-onum  tollere  humo  ca^^ut  ; 

Sed  t'era  virtus  ccelum  in  altum 

Tendit  iter  furiente  pcnna^ . 
Et  quanto  eani  celare  cupis  magis. 

Tanto  fila  pUsfe  frodit ,  (^  indicai.; 

Q^ritcj;  famam  longum  in  t^uum , 

^er  cclebres  memorejqy  faHos , 
Et  nota  crejcit  nUior  indtes  y 

'Urbejq;  gentefq; ,  ac  fo^ulos  re^it; 

Nec  re^ijs  minis  .monetar  y 

Aut  Crepitìi  fopdaris  aura, 
Vel  tu  mearum  teìlis  es  oftimus 

Sententiarum  nchilis  Afe  ani  ; 

Qj^m  Sena  nunc  cluris  triumphis^ 

Et  numeri s  decorare  gaudet. 
Talora;  m^gnus  ccclitus  addite , 

Qj4em  ccelitum  'B^x  njjq;  fouet  Jlnn» 

^trtute  clarum,QUem  benigno 

Lumine  conJj?iciunt  beato, 
Q^is  te  negabit  frdtfdio  Dei 

Ju§lum  cjfe  frorjus  f  quijue  njerchitur^ 

Ne  non  Poli  l{ex  te  beati s 

J^Jerat  ordini  bus  piorum  f 

Epigramma. 
^hccbe pater,  quo  fleBis  cquos  ^ferrugine  crina 

^nficity  (^  fubitus  dcijcit  crapudor, 
Sisie  ^radumy  quo  deinde  fugamf  num  littore  tentai 

tì^J^erio  rutilans  occuluijfe  caput  f  . 


7? 

Sic  ego.  fune  talcs*Tha:htiS  depc^ore  qucHus 

Sdtdit  in  qucYulos  foluit  y  c^  ora  modos, 
hlon  ne  l'ideSy  qux  darà  nitent  bine  lumina,  dixit^ 

Lumina  lel  radijs  fj^lendidiora  meisf 
Huc  geminai  deflcóle  acies,  hunc  ajj>ice  fulgenf 

lufula  i  cui  jacrum  temfui  vtrumq;  premit, 
'Dixit,  ^  cxemplo  celeri  njelqcior  Euro, 

Fugit  anhelantcs  foluere  certus  ccjuos, 
ODE 

Ad  Mufas  de  Illuftrifs.  Pr^ful.  Senas  ingrcflii, 
H'UC  Uto  oylonides  fedct 

Huc,  huc  Aonides  currite  :  f^lcndidum 
^N.am  laudare  'virum  libet  : 

Qui  njeflra  eloquio  munera  laéleo. 
Et  Jolers  decorai  bonas 

Artes ,  confpicua  non  Jtne  gloria^  • 
Hi  e  y  fcu  mirificiZ  "velit 

Nat  urtili  l atei  ras  qU(Crerc,  maxime    ■ 
Aiirahuntur  cum  Sophi  ; 

Si  rero  Juferum  grandi  a  tromcrc 
cArgumenta pigax  "velit  i 

Prìjcorum  tttubans  gloria  corruit» 
Tjofiarum  oyir gotici  Jìlent 

Script ores;  pariter  T{omulei  Jtlent : 
^N^ccjolum  ingcnij  njiget 

Fama,  condecorat  non  minus  inclita 
Tantum  T{clUgio  *7atrem, 

A  e  ingens  Probitas,  nudaque  VeritaS, 
Fcltcem  ter  j  O' ampli  u^ 

Q^m  tantìs  onerai  muneribm  Deus . 

K    iij 


De  eodern  ante  iultam^tatem  Vicario  creato. 
Epigramma, 


Hod  te  hominum  cujlos  imtenem  fr<^fecit  ouiliy 

^JSLon  honor,  bic  generi  ;fed  datar  tngenio . 
"Dum  mores  animumque  tuum  dumfaHa  reuoluìt, 

lamdudum  fenjit  te  grauitate  Jenem-3, 
Confilium  canum  efi,  ^  funi  in  feólore  cani  j 

Vine  grecar  iuuenis  fecula  longa  Pater , 

\  Ad  Mufas  de  lUuftrifs.  Prefule . 
ODE. 

O  ^fupiy  c^scANivM  Tatrem 
LditA  dicite  ;  dicite 
JVimfha  Pierides  iugs 
Qultrices  Heliconpj  ; 
Quas  Chori,  ^  Cjthar^iuHant. 
LyrA  i  cy  laurea  ferta , 
Omnes  currite,.currite;. 
Huc  offerte  rofas  Jimul 
Permtftas  *violis  ;  Crocum  > 
^N.arcijfumq;  ccmantem^. 
Terram  fpargite  Jlorihus^ 
Huc  huc  jéonides  lyram 
Fcrte;  nunc  graue  tinnula 
Carmen  njoce  fonate . 
Aura ,  qU(Z  cAonium  nemm 
Tererrans  recreds  fono  :, 
Tempera  rapidum  geluy 
Leni  concita  fiat  ti . 


7^ 

De  eodem  Archiepiscopo  creato  : 
•Epigramma , 
^aflorcm  extinólum  multis  dum  Sena  qucrelìi 

Luget  y  (jy  calo  pofcere  tendit  opem  ; 
Jp fé  pater  cara  defixtt  lumina  tn  ''erbe, 

Aq;  hi  ne  c^  n  s  A  N  v  s ,  inde  Ì'a  v  i  n  v  s  crat  : 
Propter  erat  rutilum geHans  ojir  nomen  jESVy 

Huic  T  o  L  o  M  E  E  adìias,  ci^  {^a  t  h  e  r  i  n  A  comes, 
Nec  minu6 y^  mores t  qui  ì'ansedonivs   ohm 

Arguerat  tcties  terrtta  Sena  tuos, 
Orahant  cun6ii  njeniamy  certamq;  Jalutem, 

Paftoremcj;  gT^cgi  terq; ,  quaterq;  honur/i^ . 
His  Diuumq;  y  hominumq-y  vitro  K^gina  fauebat ^ 

Cum  Nato-y  ^  Natus  tali  a  dieta  dedit, 
^IsLunc  meay  nunc  tua  res  agitur;da  pajcua  nofira. 

Da  Qenitor,  certa  qui  bene  jeruet  opc^  , 
^irrifn  "Deus  y  ^  quid  ait  y  me  Nate  "volentem 

Cogitis  f  hocq;  vnà  terra ,  polujque  rogat . 
Sis  felix  Sena  ;  cL/^f  s  e  A  N  i  v  s  tua  pajcua  h  ab  e  bit  : 

Hic  cccio,  cp"  terris  commoda  mille  fcr et, 

ODE. 

S I  quem  Chrisii  potens  tibi 

Ante  or  tum  facili  numi  ne  legerif, 
Jllum   non  "L^enus  improba 

Sxuret  facibus  i  non  honor  additus 
Jnflabit  tumidum  :  colai 

Quamiiis  nobili um  turba  clientum ,  (^ 
Mitra  in  vertice  fulgeat ;   ■ 

Non  illum  Ambitio  fordida  crcdulum 


*TdClìs  fallet  honorihtis: 

Non  augcre  Jiiim  nata  pecunia 
Cura  follt CI  t firn  graui 

JmpelUty  ruttUs  abdere  lamìnaS,. 
Sed  j'udcns  Sapenti  a 

Ard:ns,  ^  Pietas,  c!i7*  niueus  Pndor^ 
V irtutum yZ^  reliquìis  chortiSy 

Cinget  pìjetHO  ,  fawaq;  p^pti 
^ennay  ad  syderaJuLkchet » 

Talem  Sena  ictus,  te  tidet  cy^Jcani, 
Ceu  ccclejiem  hominem,  e!/  Deo 

Carum.  iamq;  minus  denti  bua  inuidit 
%^orderìs  bonus  omnibus 

O  Diuum  alme  parens,  qui  impenjs  potens 
^Eternis  homines  rtgis, 

Hanc  Jfem,  delictas ,pr£^dium,decus  ,^ 
Thufcts  peBoribus  din 

Conferua  incolumem ,  ^  quotidie  magìs 
Cali  muneribus  beuy 

T)um  fertis  numerum  ccelicolum  augeato 
Epigramma. 
L  V  Nj4  micat  terrìs  nitidi  Joror  alma  diei  p 

Ecce  iterum  niueos  dtjcit  amare  greges . 
Ludite  felices  nitidum  fecus  euge  capelU  > 

Carpite  lanigera  fertile  gramen  oues. 
Stant  njigiles  dominam  circum  genus  acre  Molojii  y 

H^cfures  lacults  Jubmouet  atq;  feras , 
ODE. 
Sublime  peflus  ;mens  bomine  altioTs 

O  (ir  latini  gloria  nomini^. 


Quem  Uta  nmc  [piando  rcccptum, 

^S^E  N  A  fouet  gremì 0 ,  atq;  tem^liS . 
Qu^  njis  diferti  te  Jatìs  ingeni 

uiEternet  Auo^  feu  fiàe  thracium 

V'utem  t^mulatur '3  /tue  pieno 

Pindarico  fenat  ore  cantuó  ; 
Dum  quot  bear  ini  tefuperi  boniSy 

Dotejue  magni  pradicat  ingeni, 

Aut  darà  magnorum  recenjet 

Faci  a  Patrtim,  celelrcfh;  faftos  : 
^I^on  no^ra  tantum  Piens  auferit 

Leni  in  phajelo  currere  "vorticems 

Tranare  non  fluflus  iniauos  y 

S lieta  JHum  tenui ^e  litttcs .. 
^I^os  piena  amoris  pecora  candidi , 

Suaucfcj:  mores  dicimus  i  (^^  tuam 

Humanttatem  :  c^ua  te  'vhiaue 

Qonfcauitur i'velut  vmbra  corpus» 
'Dulctcj;  neclens  corda  tirannide, 

^ISLodo  reuinólos  fajcinat  aureo , 

Qjùd  quid  'virorum  efl  ;  qua  latinum 

Nomen  ìjt,  laii^q;  leges. 

Ad  Miifas  de  Illuftrifs.  VrxC  Senen. 
Hcndecafillabi . 
HVC,    0  cum  cytharifq; ,  ^arbitijq; 
St  fi  quid  meli  US  y  beati  ujq;  eft  y 
£um  lauroq; ,  hjcderaq,  adefle  Mufk, 
Omnes  undique ,  Jeu  comantis  Hxmi^ 
Seti  Pindi  iugayfam'cojq;  lucos^ 

L 


Seu  10S  CaHAios  lacus  Tcnctif, 
Mw'^te  Ime  celeri  cite  njolatu  : 
Jr,§ì aurate  chcrum  elegantiortnit 
*Tatrcm  dJeite  rjoetlHS ,  lyrifque 
Optate,  ^  nj  ir  idem  dm  iuucntam, 
tp/forum  amabilium  hi  e  deais  perenne  e  fi, 
8t  noHri  radians  ocellus  dita . 
Huic  nuper  i:  ir  idi  jlcw/idum  ah  antro 
Omerit^'eridia^  fcrcns  apollo, 
7^ extra  flernuit  afprohatton  e . 
HuCy  0  curri  Cytharifcj: ,  Barbitifcj; , 
(^um  latn'OQ;  ,  hederaq;  adejle  Mufs, . 

Vaticiniiiin 
D,  Ansani  de  Iliuftiifs.  Prxf. 

Viderat  c/^n  s  A K  v s  facro  qucm  fumine  quondam 

Lujlraraty  mi  fera  ude  perire  grcgcryLj» , 
Jslon  tulit  hanc  Jj^eciem  ;  iapjìs  faccurrere  rebuf    ' 

CerttiS  ;  adit  magni  li  mina  nota  ^atrts , 
Et  tropi  US  P^er,  o  propiu^s  res  aJfice  noftras^ 

Si  tua  te,  c!^  diup:m  gloria  iangit ^  ait  : 
Appi  ce  iS'enarvm  mihi  cognita  pajcua  quondam, 

Afficfy  CT  auxilijs  perge  iuuare  tuis,_  j^  •.. 
Tum  Pater  omnipotens  yfili  miferefcimus^inquit , 

lamq;  meum  (^J se ANiw s  ^  paftor  ouile  rcget,., 
Hic  ita  te  duccypajcet  oues ,  z^  numinc  nomo, 

Vt  te  ipfura  Si,NAt  fepta  tenere  piit a >\svj^'^ 


U: 
AJ  Illuflrifs.  As.cANrvM  Plcc.  Pra^f..  Sencn. 

Epigramma* 

rorporis  egregi  OS  T):us  immortalìs  honores,  ' 

FortHniZCjy  dcdtt  maxima  dona  ubi  ; 
(porpore  maicjì.ts  fìoret  p^leherrima  tato-,  -' 

Digna  grani*  imperio ,  principe  digna  loco-, 
ISlobiittaS  'veterum  accedi t  de  [emine  aHorum, 

Quam,  maiore  animi  nobilitate  premia. 
Verum  h<tc  Jujhieiant  altj  i  hjic  pr aconia  iaétent^       '^ 

Quippe  tuo  maior  peélore  regnat  honos. 
Te  tua  mens ,  tua  te-'virtus  attollit  Olympo, 

Mane  ego  non  mundi  fceptra  tenere  velim., 

OD  E . 

Fronde  ^vernanti  redimita  Cito, 
Cui  pater  Phceùus  tribuit  perennes, 
Auro  Hcroum  rejonante  pleura  > 
7?iccre  laudes. 
Siue  tranfcendii  comitata  'Tindum 
Nobili  ccctu  Charitum,  ^  reni  fi s 
Gì'atias  ."vel  qu£  loca  luminojìis. 
Lambii  Olympus , 
ììuc  ades  lauri  viri  dente  in  njmbrdt  > 

Diua;  nec  mecum  pig^^it  benignus 
.    Carmen  illuflris  cecimjje  Patris 

uiuribus  aptum-3, 
Q^id  priiis  f  natale  dccus  ne  dicam , 
Plurimi  an  fjuos  f uffici unt  honoresf 
Stue  quod  vcnit  celebre  ad  remotos      , 

Nomen  Iberos  f  .^ 


^4 

^y^aSle,  cui  natura  dedit,Dcupj; 
M^ximìs  Uuclum  titulis  nitere 
Infula  ,X^  Jumma  pietatc  y  O'  ^l^^ 
Lumi  ne  mentis, 

0  nouum  cctli  decus,  (^  njolupas 
^N-unc  iuuat  duros  Juperare  calles; 
Nunc  terojìantes  oculo  irr etorto 

IJJe  procellas. 
Piedi t,  en  laudum  tihi  flore  fertum 
Dia  njirtutis  foror  y  é^  volucres 
Ti^te  viólori  Juperajìra  fennas 

Addtt  eunti  ^ 

Epigramma . 
Texuerat  'viridi  Phcebus  tibi  laude  coronamt 
Donaratq;  jacr<s.  fleélra  [onora  lyriA  ; 

1  lumen  Atlantides  lingu^z  caducifer  aJAcns 
In  tua  facundos  fuderat  orajonos. 

QuodfdS,  ouodue  nefas,  tibi  totum  A^r^a  rccludenSg 

\Duxcrat  in  iurìs ,  darà  theatra  y  forum . 
Vidity  (^  agnojcens  tantum  rejj>ublìca  duerni 

Pr<c/ìdw  Patrizi dixityhic  cjje  fotcfi, 
*Dotibus  ingcnij  tantis  maiora  paranda 

Proemia y  uirtuti  cfl  tribuendus  honos , 
^N.cc  moray  PaflorìSy  tibi  Paflor  in  orbe  fupr emù s  ^ 

Decer nit  fartes  férre  mini^erij . 
Jufjus  obìs  munus  delatum ,  amplijsime  H^r^Julf 

Offìciumque  geris Jedulus  iffe  tuums , 
^M.omtnis  ergo  tui  celebratur  fama,  bonifq; 

Diceris  excmplum  Pr^fifulis  cjje  pij , 


tyt-fa^e  :  tuo  maior-  dehctur  Mitra  lahcri  ; 
ChriHif>  in  atherea,  quam  ttbi  fede  daùit» 

De  Infignib.  amplifs.  Pritful. 

Epigramma.  ^ 

^andida  Luna  micatful^ens  ab  ^nth ere  fummo 

SlicityO'  flores  S^ì^\  "vetusta  tuo s . 
'N.on  decet  hanc  Lunam  higis  fuper  ^thera  ferri , 

Hac  Cita  quadriugis  ^thcra  cta^it  cauis, 
Jte  animìs  alacres ,  clarum  micat  Athere  Jydus  ; 

Luna  die  media^ucf^ere  Luna  micat , 
Excipe  Sena  vetvs  patrem yfanBumcjUc Jènatumt 
Et  Lunam  medijs  infere  vijcerihus, 

ODE. 
Hetruria  fios  c^s  e  A  N  i ,  (jj*  aureum 
Sydus  cor ujco  Jole  nitentitis 
Vtrtute  i  (^  Eois  Gelonis 
Cognite  y  cy  Hefj^crijs  Britannìs; 
Quf  blanda  Clio  dulce  Jatls  melos 
Noslrd  canendum  praccipiet  Cheli; 
Dnm  te  in  patenti  colle  T^indiy 
Qajlalijs  recreamus  indi-sf 
Te  magna  fummìs  rebus  idonea 

Dicjq;  y  noflcpj;  incitat  indole f^ 
.  Florens,  ^  <^tcrnum  irniente 
Corporis  yingenijq;  robur, 
Q^lem  parente  progeni tum  bon§ 

ErjHum  iuucnta ,  ^  ^'iribus  inte^UfH 
Clangor  tuharumy  elafi  eia; 
*?«"  medtos  rapii  ardor  hosles. 


'   cyìcrem  ^&  minanti  cedere  nefcium^ 

Islòn  ante  cerfUm  cajìra  remjere,  j 

QHam  fine  cxjìs ,JeH  fugatis 

Ho^lthus ya^ìciat  trofhcum. 
Rxcelfli  njirtws  omnia  ferdomat, 

l(iens  fccando  numi  ne  ccelttunit 

Ceti  pHppì6  ingens ,  O"  pcrunéla 

jiEquoreos  premit  alta  fluctus,. 
En  terga  pennìs  njerjtcolortbus , 

Sur'gunt  in  alaS  y  qus.  ftmul  injequcns 

Firmarit  ^tas,.teéìd  cali , 
■^,  .Jnfolito  repetes  lolatti. 
hltc  mi  fi  US  atris^  qu^  loca  Cynthis 

Seruat  y  nitehis  crinibus  aureìs, 

Sjydus  -fiib  ^rumnìs  amicum 

^IgricoltsfmnUatc^'y  nautis^ 

Epigramma  t 
In  quo  ampÌifs.Pr«elul  cumNuma  ccnfertur* 

VT  Jan  Bis  dominam  fundaret  legihus  "vrhem»  , 

Dejeruit  placidns  patria  teóìa  Numa . 
\Jt  Chrish  ferues  leges  y  (^  facra  fidemq;  , 

Jjìiduum  patrinm  T^r^fal  okile  colìs  : 
Chnfligentim  quanto  lex  efi  prefìantior  illis 
LegibuSy  es  tanto  clarior  ipje  ^T^tim^^*. 
< 
:v.  O   D   E  . 

mlis  "virglneo  fulgens  candore  puel la  » 

£t  propria  f^ecic^ ,.  ,  .  -    . 


^erje  Juccedcns  oatios,  ^tntmofq;  tuentum,        '     < 

Si  rutilante  comas 
'Dijìingudt gcrrmay  jìauoq;  intcrjecet  auro, 

"T^ulchrior  ore  micat, 
8t:  magi s  3  atej;  magis  Ijfcélantum  in  pe flore  dulcem 

Jjiclat  amariticm: 
Haud  aliter  fèr  Je  (^uamuis  pulcherrima  virtus^ 

Si  Comes  adfit  honor ,    .    s   -  ^      .  :.. ,  . 
*B^raq;  cum  meriti s  iungantur  pra^mia ,  longe 

P^ts  iubaris  proprij 
Clarior  apparetyYadioJq;  hinc  wihrat ,  ^  i'de  ;  "/ 

^ucis  animos  hominum 
Perstringitq;,  hebetatq;  injìteti  luminis  igne  3 

Sixtus  id  egregia 
IDum Jecum  ottura  mentis,  clarifsime  Pr^ffil 

Cogitati  atq;  animi  .  '    .. 

Clara  tui  monumenta  imo  JUb  peólore  njcrfàt, 

Solueret  l't  merita 
Dextra  illuftre  Pedum^fMimiinwerticeMithram^ 

Prxmiaferre  iub^ty-:'  -/-^V-  ^: 
^ro  meritis'vix  <£quatusy  maiorarependet;  > 

Sedjliperum  Qenitor  ■  ^T 

Teq;  zéi  mortales  inter  longum  egeris  auktn 

Adijciet  Supcris, 

Epigramma. 
£onftdtat  dum  vite  H^ater  fncra  njrbts,  &crbif,    ' 
Qui  ^^ENAE   antiquum  PaHor  ouile  re^at ; 

—  /  o 

H ine  pietas,  adit  yhinc ppientia  teéta  Tonantis: 
Dotlum  hAQ.  n^aSiorcm  ji/.gitat  i  tlla  piur/LJ».    . 


ss 

Mine  pietas  outum  cajus  deplofat  acerhos , 

Et  tantum  pe^i'qui  medeatur  amat\, 
^At  Sapicntia  commemorans  incommoda  milita     ì 

Optat  qui  illume  "vulnera  adh^fa  lauet , 
Tuncl^ater  omnipotens ,  diqua  mitiJsimHS  aure     ■ 

Gefiiat  "Vtraq;  aity'vnus  "Vtriq;  datur , 
Hic  pi  etate  ouium  pefiem  curabit  y  ^  idem 

Doiìrintf^  Jìudpjs  ^yellera  lauta  comet .. 

ODE 

Vaticinium  D.  Ansani  de  Illuftrifs.  Pra?fule 
AS  CANIO    PicGoU 
OLIM  cum'eàperes y magne,  Tater  Pedum, 

cÀN  s  A  N  V  s  patria  grande  decus  Ju(X  > 

Lene)  fata  per  auras^ 

L^tus  còncinuit  tua, 
'Ereflusmeritis ,  Ascari  ,  honorihus 

Surgis  cceticolum  non  fine  numincy 

Diuum  maxima  cura; 

Idem  ^  de  li  ci  ài  w  ir  um^, 
O  quan  tus  patri  (^ ,  quantus  ade  fi  honos  t 

Tufcis  quanta  moues  gaudia  genti  bus . 

En  iam  liuor  y  ahenos 

'DenteSy  ^  rabiem  parat, 
At  tufyderei  pr afidi o  Patri s 

Tutus  3  prò  meriti s  erga  hominum  genus  ; 

IJiuus  deniq; ,  "viuus 

Vinces  inuidiam  truceyn^. 
Quod  monHrum  nijt  po§l  furtera  ^vincere, 

Manflrorum  domitor  nejcijt  Hercules . 

Te  mitcm 


Te  mitem  popularfim 

'R^ftorem ,  Ó*  paritcr  grauer/L3 . 
Te  iurìs  gemini ,  (^-  iu^iti^z  arbitrum 

AEqHum.  y  co  yifilij  lumi  ne  •  nemini , 

Qyéuf  Tirt/itc  JecHndam , 

Qu:Z  gens y  orane  nejciet  t 
tÀuclum  terzemims  donec.  honorihus 

Virtnium  fimijs  y  ^  mcritk  g)\iHem 

Te  lux  IdCta  Mentis 

Viaum  cdtibi^s  injcrat^ 

Epigramma  t 
De  Inflgaibus  Uluftrifs. Pr^f.  Asca.  Picc. 

LVNA  tudi  quondam  (Jt  vera  efì  fama)  fagitt<z 
Terror  erant  populis ,  terror  erantq;  feris . 

Verum  vii  te  c^^scani  gens  dar  a  e  ij  erti  ce  cceli 
Duxity  ^  emioni  iujìit  inejje  Juo 

blanda  micas  populis  y  tributs  prò  vulnere  dona 
Si  quod  adhue  teUtm  esl,id  iacaUtur  amor, 

ODE 

Acadcmia  Parrhcnia, 
Ad  Uludrifs.  Vrxi\  Scncn . 

HIBLEAE  inftar  apls  florea  pabula 
Sc£lam:ir  yfacilis  rfeu  n^olihymnia 
Hortatur  nameris  di  cere  Itberis  y 
Se  a  certo  pcde  nos  Qttiope  inbet. 


Hic  n^Yi^ fui,  l'arijs  plurima  fior ilus 
Serta  intexuimU'S  l'ertice  non  fatis 
Tanto  dign a:  tamen ^ato  animo  damu4: 
Tu  noHra  ex  animo  menerà  Rendita . 
Diftichon . 
H^c  ti  hi  'T  A  R  T  H  E  N I A  E  j)Hhcs  dat  Carmina,  ^^rjiful^ 
jitq;  adco  ipuanimu:  tu  ^  carminafiifci^e,  (^  sllu. 

Ad  Ledores. 
SI  mea  lumen  hahent,  q^  pondua  carmina  ;  liimer% 
Ex  oculis  i  njeflro  pondus  ab  ore  njenit, 

Dum  Senas  ingreditur  Senen.  Prcef.  Picc. 

Pietas  ad  Senenses. 

PErgìte  *S'e  N  E  N  s  E  s  ,  Taflori  occurritejacro , 
Excipite  ciajìmul  Ciues  y  celebrate  fauentes 
c/^s  e  A  N  iwugregts  humani  nunc  ijndia;  *S'e  n  i  s 
CuHodem  Jummum,  quem  iam  comitataper  ^euum, 
Jpfa egojkm H^i'E.'Vks  ;,  quin  & comitabor  ouatem, 
EB  mihi  palla  rubens ,  cedro  Jum  cincia  "virenti, 
Emtcat  Qy^scAisiys  yccclcjli,  ^  carpi  tur  igni, 
Certam  prabet  c^em  miferiSy  agrijq;  Jalutem^ . 
Hi  ne  pelecanum  mitem,  hinc  piena  thurts  acerram» 
Jnclyta  quajemper  meafunt  Inftgnia  gejìo , 
Peruigil  hi  e  Prafes  gentes  njt  toliat  ad  ailra, 
Nonparcet  proprio,  njeljfargerc  fanguin  e  peélus, 

Joannìs  Piccioni  Senen, 


Relligio  ad  Archiepiscopvm. 

C^agne  Parens,  S^ms  facrorum  maxime  CuHos^ 
éxpcólate  leni  iUtc^mq;  incede  pr  ^rhem. 
Ad  temfliim,  nam  te  exjedant  imene fq;  yfencfq; 
8t  matres  ,^uertqi  fimul:  uhi  «S'è  n  A  triumtfws, 

•    Exceljos  J)arat ,  óy  cantu ,  flaujìiq;  fanoro 
Q^ijqi  tHum  clamat  nomen ,  ducitq;  chorcas. 
Et  laxo  Lunas  re f  etendo  gutturc  anhelat . 
Jngr edere  ergo  tuum  timflum  "venerande  Sacerdos; 
ifJA  procul  nunquam  ahfuero  de  feólorejacro 
£andida  !Rj  i  l  i  G  i  o  jjedfemfer  candidiorq; 
Z/ltro  grande  pedum  tradam ,  tccumq;  manebo  , 
l/t  tu  dtj^erfas  njaleas  revocare  per  agros 
Pajìor  oHcs  ;  nemus  irrumfens ,  rabida  ora  lutoruni 
Compefcas yfatnrofq;  greges  infesta  reducas^ 

Eiufdem  n^iccioni, 
FINIS. 


^B(B?m^m'^ 


CORREZ2IONI. 

Fac.  i^.ver.  2.  IfteConf.  ip.  2é  ArchicpifcopHm, 
56. 25. e  vecchi,  e  di  mezzana,  37.  23.  inchinatili .  40. 
18.  qu.tq;  .  45.  2J.  rifonjnti.  47.  5.  portogli.  66.  j^, 
fcems.ój.  1 1.  Ext^mplo.  dp.  8.  difcedens  i  5.  appeti- 
tas.  21.  Orbis  vcl  in  primis  .  70.  25.  Cedit  &  .  72.7. 
benigna:.  74.7.  progeniem  qui.  iS.laminje.  77.d.Tn- 
fula  cui.  7.  extemplo.  79.22.  Siquem.  Si.z.cìiz.  83. 
2,2.  vi  ri  dante.  87.  i.  fucccndcns.  n.inde.  jj.obtutu. 
21.  x^ua  tuis.  88. 4>  adcfa. 
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